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PRESIDENZA DEL COMMENDATORE TECCHIO, PRESIDENTE. 

SOMMARIO. Atti diversi. — Presentazione di una proposta di legge del deputato Cadolini. = Annunzio d'inter-
pellanza del deputato Brofferio sopra una perquisizione al deputato G-uerrazzi in Livorno. — Verificazione di 
elezioni. — Seguito della discussione intorno agli avvenimenti dello scorso maggio, ed agli atti del Ministero — 
Discorsi dei deputati Minghetti, Viora e Sineo — Spiegazioni personali del deputato Bottero — Discorsi dei 
deputati Bertoni e Massari — Spiegazioni personali dei deputati Boggio, Nicotera e Bonghi — Il deputato 
Lazzaro incomincia un suo discorso — La discussione è rinviata. — Presentazione di due disegni di legge : 
modificazione della pensione degli allievi dei collegi militari ; istituzione dì una medaglia commemorativa della 
guerra per Vindipendenza italiana. 

La seduta è aperta all'una e mezzo pomeridiana. 
MASSARI, segretario, legge il processo verbale della 

precedente tornata. 
NEOBOTTO, segretario, espone il seguente sunto di 

petizioni : 
8237.1 piloti da grano del porto di Genova, nella 

supposizione di essere colpiti dall'abolizione proposta 
col progetto di legge concernente le corporazioni privi-
legiate di arti e mestieri, domandano di venire aggre-
gati alla compagnia dei facchini di dogana. 

8288. Gobbi Ferrante di Piacenza, ex-commesso di 
buon-governo, si lagna per essere stato posto a riposo 
con un assegno assai minore di quello di alcuni suoi 
colleglli, ai quali venne conservato l'intiero soldo, e ne 
chiede riparazione. 

8239. I medici condotti di Sampeyre, circondario di 
Saluzzo, uniscono le loro istanze a quelle dei colleghi 
per ottenere che fra le spese obbligatorie di ciascun co-
mune venga inscritta quella del servizio sanitario per i 
poveri. 

8240. Il delegato straordinario del comune di Nonan-
tola, provincia di Mantova, domanda sia dichiarata na-
zionale la strada che attraversa il territorio nonantolano 
della via da Modena a Ferrara. 

8241. Ferretti Bartolommeo, Petromasi Leopoldo, ca-
pitani nel disciolto esercito napolitano, chiedono la pen-
sione del loro grado, a termini del decreto 9 giugno 1861. 

8242. Ferrari Michele, di Sammango, provincia di 
Catanzaro, chiede di essere ammesso tenente dei dazi 
indiretti, oppure commesso doganale. 

ATTI DIVERSI. 

presidente. Furono presentati i seguenti omaggi : 
Dall'avvocato Felice Mogliotti — 3 esemplari di un 

suo libro intitolato : Urbano Rattazzi con cenni storici 
parlamentari dal 1848 al 1861. 

Dal sacerdote Giacomo Balestreri, direttore del regio 
ginnasio di Mondovì — 12 copie di un canto per il primo 
anniversario della morte del conte Camillo di Cavour. 

Dal gonfaloniere della città di Cortona — 20 esem-
plari di un estratto degli atti del Consiglio provinciale 
di Arezzo circa il proseguimento della ferrovia aretina 
per le valli di Chiana e di Pierle. 

Il deputato Castroni ediano scrive per chiedere un 
congedo di un mese, per interessi di famiglia. 

(È accordato.) 
Il deputato Cadolini ha deposto sul banco della Pre-

sidenza un progetto di legge, il quale sarà trasmesso 
agli uffici per vedere se ne autorizzino la lettura. 

£>ADDA. Prego la Camera a voler dichiarare d'ur-
genza la petizione 8218. Questa petizione è sporta dagli 
ingegneri del censo, ed è relativa all'organizzazione di 
quell'istituto. Siccome quest'organizzazione debb'essere 
imminente, per quauto ne corre voce, così pregherei la 
Camera a decretare l'urgenza di questa petizione. 

(E decretata d'urgenza.) 
RICCIAR©!. Chiedo anch'io l'urgenza per la petizione 

8241. Si tratta d'impiegati i quali si pretendono lesi 
nei loro diritti per ciò che spetta alla pensione di ritiro, 
essendo stati, malgrado loro, collocati a riposo. Essi 
hanno adoperato inutilmente i mezzi ordinari, il perchè 
rivolgono le loro istanze alla Camera. 

(E ammessa l'urgenza.) 
BROFFERIO. Annunzio alla Camera che io farò una 

interpellanza sopra i fatti accaduti in Livorno nell'abi-
tazione del deputato Francesco Domenico Guerrazzi. 

L'interpellanza intendo di rivolgerla al presidente 
del Consiglio ed al ministro di grazia e giustizia ; al 
primo, come custode della libertà; al secondo, come di-
fensore della giustizia. 

RATTAZZI, presidente del Consiglio. Io non ho nes-
suna difficoltà di rispondere alla interpellanza che vorrà 
muovere l'onorevole Brofferio in quel giorno che la Ca-
mera sarà per istabilire. 
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Bn«FFi:iu«. Si potrebbe fissare dopo le altre che 
sono già annunziate. 

PRESIDENTE. Verrà messa all'ordine del giorno dopo 
quella degli onorevoli Crispi e Cuzzetti. 

Se vi sono relatori che abbiano relazioni di petizioni 
in pronto, sono pregati di venire alla tribuna. 

VERIFICAZION E »1 ELEZIONI . 

RICHI , relatore. Ho l'onore di riferire alla Camera 
sulla elezione del collegio di Pistoia-Campagna. 

Esso conta elettori iscritti 694; di questi intervennero 
alla prima votazione solamente 70 elettori: 69 voti ven-
nero conseguiti dal professore Enrico Betti, 1 andò in 
favore dell'avvocato Pietro Bozzi. 

Per conseguenza dovette procedersi nel 6 aprile al 
ballottaggio in cui intervennero solamente 115 elettori, 
dei quali 100 diedero il loro voto al professore Betti e 
gli altri all'avvocato Pietro Bozzi. 

Non vi fu alcuna opposizione, solo è da notarsi che la 
sezione di Fizzano non potè intervenire al!a votazione 
perchè un torrente aveva straripato e le strade erano 
impraticabili. 

L'ufficio Vili , seguendo la giurisprudenza oramai 
adottata dalla Camera, vi propone la convalidazione 
dell'elezione avvenuta nella persona del professore En-
rico Betti a deputato del collegio di Pistoia-Campafna. 
Avverto però che questo nome dovrà iscriversi nell'albo 
dei professori, e così questa categoria d'impiegati verrà 
ad essere compiuta. 

(La Camera approva.) 
SANTONI, relatore. Ho l'onore di riferire alla Camera, 

a nome del III ufficio, sull'elezione del collegio d'Airola, 
provincia di Benevento. 

Questo collegio conta 847 elettori, e si divide in 
quattro sezioni, Airola, Solopaca, Sant'Agata dei Goti 
e Cervino. 

Alla prima convocazione del 16 marzo intervennero 
soli 880 elettori, i quali ripartirono come segue i loro 
voti: a Montella Pietro 126, a Cervo Filippo 63, a Dassi 
Giuseppe 62, a Tofano Giacomo 55, a Onofrio Pasquale 
28, a Cecaro Ottavio 18; voti dispersi 27, nulli 1. 

Nessuno dei candidati avendo riportata la maggio-
ranza voluta dalla legge, si procedette alla votazione 
di ballottaggio il giorno 23 marzo. 

In questo secondo esperimento intervennero 584 elet-
tori, dei quali 309 dettero il loro voto al signor Mon-
tella Pietro, 272 al signor Cervo Filippo, e l'ufficio de-
finitivo proclamava a deputato d'Airola il signor Mon-
tella Pietro. 

Tutte le operazioni elettorali procedettero in piena 
regola ; senonchè nella sezione di Solopaca un elettore 
invece di deporre nell'urna il bollettino col nome del 
candidato depose un bigliettino anonimo col quale si 
pregava l'ufficio elettorale a prendere nota della cagione 
per la quale gli elettori di Trasso e Dugenta non inter-
vennero alla prima votazione. L'ufficio della sezione di 

Solopaca ritenne questo bigliettino come una scheda 
nulla e l'allegò al verbale. L'ufficio definitivo della se-
zione principale approvò l'operato dell'ufficio della se-
zione di Solopaca, tanto più che nessun reclamo era 
pervenuto dai sindaci nominati nello stesso bigliettino. 

11 19 aprile però, vale a dire quasi un mese dopo la 
convocazione di ballottaggio, giunse alla Camera un 
reclamo sottoscritto da 67 individui i quali si dicono 
elettori del collegio d'Airola. Questo reclamo essendo 
destituito d'ogni prova e d'ogni formalità, l'ufficio III a 
nome mio vi propone la convalidazione dell'elezione del 
signor Pietro Montella a deputato del collegio di Airola. 

(La Camera approva.) 
BRIGANTI-BELLINI . Ho l'onore di riferire, a nome 

dell'Vili ufficio, sull'elezione del collegio di Girgenti, 
nella persona del signor colonnello Luigi La Porta. 

Il collegio di Girgenti ha 1091 elettori iscritti. Alla 
prima votazione ne intervennero 696. 

Nessuno dei candidati avendo riportato il numero 
dei voti richiesto dalla legge, si procedette al ballot-
taggio. Nel ballottaggio operatosi tra il signor La Porta 
ed il signor Baldassarre Drago, il signor La Porta su-
però il suo competitore per tre voti, o quindi fu procla-
mato deputato. 

Dopo la proclamazione vennero due reclami di alcuni 
elettori, i quali, esaminati dall'Vili ufficio, furono ri-
conosciuti non attendibili. 

Esaminate tutte le operazioni, l'VII I ufficio trovò 
che l'ufficio definitivo aveva attribuito al signor La 
Porta un voto che non poteva essergli attribuito, ma 
che nel tempo stesso ne aveva attribuiti due al suo com-
petitore che egualmente non portavano i requisiti ri-
chiesti dalla legge, nè designavano con bastante esat-
tezza il nome del candidato. 

Siccome però togliendo e l'un voto al signor La Porta, 
e gli altri due voti al signor Drago, non si altererebbe 
il risultato dell'elezione, così l'VII I uffizio mi ha dato 
l'incarico di proporre alla Camera la convalidazione 
dell'elezione. 

In quanto ai reclami si è pronunziata contraria allo 
attenderli, e per questo non ne do lettura, a meno che 
la Camera noi chiegga, 

Debbo aggiungere che il signor La Porta è tenente 
colonnello; ma, a senso dell'articolo 97 della legge elet-
torale, non avendo comando territoriale, è eleggibile. 
Dovrà per altro essere portato nel novero dei deputati 
impiegati. 

(La Camera approva.) 
PRESIDENTE. L'onorevole La Porta, come tenente 

colonnello, sarà iscritto nell'albo dei regi impiegati. 

¡SEGUITO DELLA DISCUSSIONE INTORNO AGLI 
AVVENIMENT I DELLO SCORSO MAGGIO. 

PRESIDENTE. Si ripiglia la discussione sugli avveni-
menti dello scorso maggio. 

La facoltà di parlare spetta al deputato Minghetti. 
CAMERA DEI DEPUTATI — Discussioni - 3» Periodo 278 
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mix««etti. Signori! Da lungo tempo correvano 
voci misteriose d'arrolamenti, d'incetta d'armi, d'appa-
recchi di spedizioni e specialmente si indicava come 
obbiettivo di questi preparativi il Tirolo. Ad un tratto 
la voce pubblica sparge che il Governo ha sorpreso armi, 
ha arrestato molti giovani. Sono questi tradotti a Ber-
gamo e a Brescia. Nasce tumulto, si chiede istantanea-
mente la liberazione dei prigionieri. Il Governo resiste 
ed è costretto ad usare la forza. Il generale Garibaldi si 
dichiara responsabile per i prigioni, alcuni giornali, 
parlando della spedizione come indirizzata al Tirolo, la 
esaltano di somme lodi, recano innanzi strane teoriche 
per sostenerne il diritto ; altri, da varie parti d'Italia, 
si dichiarano consapevoli, partecipi, complici di questa 
spedizione. 

Questi fatti generarono nel pubblico una profonda 
commozione. Sembrò al paese di essere sfuggito a un 
grave pericolo che poteva compromettere le sorti del 
regno. 

Tale era, o signori, la situazione, allorquando noi 
entrammo in questo Parlamento. Oggi la scena è in-
teramente cambiatala spedizione, la partecipazione, 
le complicità, tutto questo si dilegua, è un sogno.... 
E sia ! 

Ciò che non è un sogno è la profonda commozione 
che ne ha provato il paese; la manifestazione dell'opi-
nione pubblica, la quale quasi unanime è sorta da que-
sti fatti. 

10 vorrei, o signori, con brevi parole esporre appunto 
quali sono i sentimenti, dai quali fermamente credo 
animata oggi la maggioranza degli Italiani; vorrei 
esprimere quale siasi formata l'opinione pubblica su 
questi fatti. 

11 paese, a mio avviso, non si preoccupa punto di uo-
mini, ma di fatti; non vuole, non desidera recrimina-
zioni sul passato, cerca guarentigie di sicurezza per 
l'avvenire. 

Che cosa vuole il paese? Vuole innanzitutto un Go-
verno forte, un Governo che gli dia sicurezza, quiete, 
ordine interno. Questo è, a mio avviso, il sentimento 
profondo che domina l'immensa maggioranza della na-
zione. 

Signori, non si può dubitare che non vi sia un par-
tito, o, se non volete chiamarlo un partito, una mano 
di uomini i quali affermano doversi operare la libera-
zione compiuta d'Italia senza il Governo, contro il Go-
verno : l'esistenza di tale partito è un fatto innegabile. 
Ora, il paese ripugna a siffatte affermazioni: esso vuole 
che la direzione delle gì andi imprese che debbono com-
piere la nazionalità e l'indipendenza italiana restì ferma 
nelle mani del Governo. 

Io non conosco quale sia la legge sulle associazioni 
che fu presentata dal Ministero. La giudicherò a suo 
tempo, nò credo d'aver bisogno di far professione di 
fede sul mio amore perla libertà. Bensì dico che il paese 
vede con dolore, con sospetto, con apprensione formarsi 
delle associazioni, le quali hanno uno scopo manifesto, 
se non nel prgramma, certo nei loro atti e nelle loro 

discussioni; uno scopo, dico, contrario alla regolare 
azione del Governo. 

Gli Italiani hanno in questa materia istintivamente 
compreso ciò che Giorgio Washington diceva nel suo 
testamento politico, cioè a dire, che le associazioni, il 
cui oggetto è d'attraversare e d'impedire l'azione del 
Governo, sono contrarie alla libertà, che esse sono pro-
prie ad organizzare delle fazioni, e dar loro una forza 
straordinaria ed ai'tifiziale, a mettere in luogo della vo-
lontà della nazione espressa dai suoi rappresentanti le-
gittimi, la volontà d'una minoranza astuta ed audace. 

L'Italia ricorda troppo dolorosamente i danni patiti 
per causa dei circoli del 1849, e l'Italia non vuole as-
solutamente che i fatti del 1849 possano rinnovarsi. 
(Bravo !) 

Ma se il paese intende di mantenere nel Governo la 
ferma direzione della politica italiana per le ragioni che 
ho dianzi accennato, esso lo reputa eziandio necessario, 
come il mezzo indispensabile al conseguimento di quel 
fine supremo dell'unità e dell'indipendenza italiana che 
è a noi tutti comune. 

Si è detto che la resistenza passiva non è un sistema 
di Governo, che da sè sola non potrebbe a lungo pro-
vare contro la tendenza irresistibile che spinge l'Italia 
al compimento dei suoi destini. Io ne convengo; la po-
litica di resistenza da sè sola non è sufficiente se non 
integrata da un'azione sapiente, da un'ardita inizia-
tiva; ma perchè questa sia possibile, condizione neces-
saria è l'ordine interno: l'agitazione non può che attra-
versai'la ed impedirla. 

Che cosa dobbiamo noi fare per giungere al gran fine 
che ci preponiamo? 

Noi dobbiamo organizzare, ampliare al più presto 
possibile l'esercito, questo esercito che deve stare in 
cima dei pensieri del Governo, questo esercito che il 
popolo onora ed ama, questo esercito in cui l'abnega-
zione non ha pari che nel suo eroismo. (Segni di appro-
vazione a destra ed al centro) 

Noi dobbiamo provvedere alle finanze ; ma l'agita-
zione esaurisce le fonti della ricchezza, tronca i nervi 
della produzione, impedisce lo svolgimento del credito 
nazionale : l'ordine solo può darci i mezzi di provvedere 
efficacemente alle nostre finanze. 

L'Italia è grande nazione, è può e deve oggimai par-
tecipare alla vita delle altre nazioni, ai grandi affari 
che si trattano in Europa. Ora, per partecipare a que-
sti affari, per avere questa ingerenza, per entrare nel 
consorzio dell'Europa, è d'uopo presentarci ad essa, 
non come un paese incerto e debole, ma come forte, 
compatto, bene ordinato. 

A me pare finalmente che questa sia condizione es-
senziale alla soluzione della quistione di Roma: questa 
soluzione che è la più spinosa, eppurla più necessaria; 
questa soluzione che non si può precipitare di un'ora, 
ma alla quale non si deve lasciar mai di pensare pur 
un'ora. 

Io credo che quando il Governo possa presentarsi 
come padrone della situazione, come sicuro delle sue 



— 2 2 18 — 

TuRNATA DEL 5 GIUGNO 

parole, come capo di un paese ben ordinato, forte; 

quando, dico, possa presentarsi tale alla Francia ed 

all'imperatore, assai più facilmente farà udire i suoi ri-

chiami per la rivendicazione dei diritti nazionali. 

Si è detto che l'Italia debbe farsi colla concordia e 

colla conciliazione dei partiti.Io lo ammetto volentieri, 

ma io credo che la conciliazione non significa già il la-

sciare libero corso a tutte le passioni, lasciare le bri-

glie dello Stato in abbandono, nè credo che la con-

cordia dei partiti sia un agglomeramento di forze in-

composte, ma significhi un'unione di forza organizzate 

sotto la direzione del Governo; questo è ciò che io in-

tendo per concordia, per vera conciliazione di partiti. 

Dirò di più, la vera conciliazione dei partiti non si 

ottiene con accordi personali, nè con transazioni di 

interessi ; essa si ottiene bensì coi principii, con quelle 

idee grandi, le quali armonizzano in se stesse le opi-

nioni che a prima giunta parevano più opposte Ogni 

passo che si farà nella quistione italiana sarà il vero, il 

proprio, il solo mezzo di conciliazione. (Bravo! Bene!) 

Queste sono le idee che io credo comuni all'immensa 

maggioranza dei nostri concittadini. Queste sono le 

idee che io credo, in coscienza, che noi dobbiamo pro-

pugnare. 

Io voto quindi contro l'inchiesta proposta dall'onore-

vole Crispi, perchè qui si tratta del principio che ha 

informato sempre la politica a cui diedi il mio voto, 

quella cioè che vuole l'unione delle forze tutte della 

nazione sotto l'indirizzo del Governo. Yoto contro l'in-

chiesta, perchè le dichiarazioni del presidente del Con-

siglio mi sono sembrate esplicite, e perchè io veggo 

che egli è risoluto a tenere alta la bandiera della po-

litica, della quale ho parlato. Io voto contro l'inchie-

sta dell'onorevole Crispi, perchè da essa verrebbe un 

indebolimento del Governo, e noi abbiamo bisogno, in 

questo momento, di afforzare e sostenere il Governo, di 

mostrare all'Italia e all'Europa che, quando si tratta di 

un grande principio messo in pericolo, noi siamo tutti 

concordi. 

La questione è più che ministeriale, ossia essa non è 

ministeriale se non se in un punto : nel giudizio degli 

atti del Governo in questi ultimi avvenimenti. 

Ebbene, io approvo il suo operato, spero, che egli 

sosterrà quella bandiera che ha dispiegato. E siccome 

la questione è di principii, io lo ripeto, credo che è no-

stro obbligo il mettere da parte qualunque altra diffe-

renza d'opinione per mostrare all'Italia ed all'Europa 

che il Parlamento è unanime quando si tratta di so-

stenere i diritti del Re, del Parlamento e della nazione. 

( Vivi segni d'approvazione) 

p r e s i d e n t e . La parola spetta all'onorevole Viora. 

v i o b a . Se vi fosse un altro oratore che intendesse 

parlare in senso diverso, io parlerei dopo. 

p k e s i d e n t e . L'onorevole Sineo parla in favore della 

proposta inchiesta? 

SINEO. S ì ! 

p r e s i d e n t e . In tal caso parli l'onorevole Sineo, e 

poi verrà il turno dell'onorevole Yiora. 

e a z z a r o . Chiedo di parlare sull'ordine della discus-

sione. 

p k e s i s e s t e . Ha facoltà di parlare. 

easesaro . Se ben mi ricordo, ieri si è chiesto che gli 

oratori, non essendo iscritti nè a favore, nè contro, do-

vessero parlare secondo il loro ordine d'iscrizione. Io 

chiederei che oggi non si debba prendere una decisione 

diversa. 

p r e s i d e n t e . Perdoni : ieri avvenne precisamente il 

contrario. L'onorevole Minghetti ha ceduto il suo turno 

di iscrizione all'onorevole Petruccelli, perchè l'onore-

vole Minghetti intendeva di parlare nello stesso senso 

in cui aveva parlato allora pure l'onorevole Chiaves, 

cioè contro l'inchiesta. 

Del resto non si pregiudica per nulla il diritto degli 

oratori iscritti, concedendo ad istanza dell'onorevole 

Yiora la facoltà di parlare all'onorevole Sineo, che è 

iscritto dopo di lui, e riserbando quindi all'onorevole 

Viora il posto dell'onorevole Sineo che intende di ra-

gionare in favore dell'inchiesta. Per l'onorevole Lazzaro 

come agli altri che sono iscritti in seguito rimane in-

tatto l'ordine dell'iscrizione. 

i j A z a a r o . Io non alludeva certamente all'ordine del-

l'iscrizione per mio riguardo, sapendo bene esservi degli 

altri iscritti prima di me, ma mi pareva solamente che 

non si potesse mutare a piacimento dell'oratore l 'or-

dine dell'iscrizione, tanto più che non ho sentito che il 

deputato Sineo abbia consentito esso stesso intorno ad 

un'alterazione del suo turno d'iscrizione. 

p r e s i d e n t e . L'onorevole Sineo ha espressamente 

acconsentito a pigliare il posto dell'onorevole Yiora. 

L'onorevole Sineo ha facoltà di parlare. 

s i n e o . L'inchiesta fu suggerita dal contrasto che 

nacque intorno alle allegazioni contenute nella lettera 

del generale Garibaldi. Questa lettera fu grandemente 

frantesa, non so se ad art°, o per effetto di singolari 

preoccupazioni. Furono animosamente respinti alcuni 

degli appunti che le si mossero contro, ma la discus-

sione uscì dai suoi confini, essa si allargò talmente da 

suscitare molte questioni, e mi pare anche qualche con-

fusione. Intendo di richiamare ai precisi terminile que-

stioni gravi che si sono eccitate e ricondurle a pratiche 

¡soluzioni. 

Risponderò prima ad una specie di rimprovero che si 

ripetè contro l'autore della lettera. Si espresse ripetu-

tamente il rincrescimento che il generale Garibaldi non 

sia venuto egli stesso ad esporre personalmente ciò che 

si contiene in que la lettera. Era questo, signori, il de-

siderio del generala Garibaldi : ma la Camera e la na-

zione saranno liete che egli abbia mutato consiglio. In 

quest'inverno la sua salute era stata gravemente com-

promessa, gli furono suggerite le acque di Trescorre. 

Ma, per giudizio dei medici, quelle acque non produ-

cono un salutare effetto fuorché in un determinato e 

non breve periodo dopo che se n'è cessato l'uso. Alle 

cure che gli sono imposte mal si conviene l'abitare 

grandi città: e poi Garibaldi è come l'aquila, egli suole 

ed ha bisogno di girarsi liberamente nella vastità dello 
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spazio. Avvezzo a correre rapidamente pei monti e per 
le valli, egli soffre quando è ristretto entro quattro 
pareti, egli tuttavia non guarda a questi suoi disagi 
se il bene della patria richiede altrimenti. Egli ò di-
sposto a venire in quest'aula tuttavolta che sia op-
portuno. 

Ma la discussione che ha avuto luogo nei passati 
giorni prova che la sua presenza sarebbe stata piena-
mente superflua. 

Lasciamo dunque che egli maturi nella solitudine 
quei pensieri che producono i miracoli. 

Presente in quest'Aula, Garibaldi non avrebbe potuto 
dire niente di più, non avrebbe dovuto dire niente di 
meno di quanto si contiene nelle poche pagine da lui 
dettate. In quella lettera sta scritto quanto bastava per 
distruggere le malevoli insinuazioni colle quali erasi 
cercato dividere gli animi degli Italiani. Ogni maggiore 
spiegazione sarebbe stata superflua, anzi in gran parte 
nociva. 

Non varranno le provocazioni ; Garibaldi ed i suoi 
amici intendono di dare lezioni di prudenza e di mode-
razione a coloro che li accusano d'imprudenze e d'im-
prontitudini. Per revocare in dubbio l'esattezza delle 
asserzioni contenute nella lettera del generale Garibaldi 
se n'è dovuto alterare singolarmente, inesorabilmente 
il senso. 

Qual era l'accusa a cui si doveva rispondere ? L'ono-
revole Minghetti l'ha poco fa ricordata. Era questa 
sola, che contro le intenzioni del Governo fosse per ope-
rarsi repentinamente un'invasione nel Tirolo, mentre 
(pur troppo!) le sponde del Mincio sono indifese, e la 
Lombardia da tre anni circa, per colpa di chi ci go-
verna, è ancora soggetta a repentine incursioni di ne-
mici. 

Questa invasione del Tirolo, questo attacco contro 
le intenzioni del Governo era il motto d'ordine non solo 
dei giornali la maggior parte ministeriali, era il motto 
d'ordine della coorte d'impiegati e dei dipendenti del 
Governo che si spandeva persino nelle campagne per 
mezzo dei messi comunali e delle guardie rurali. 

Il generale Garibaldi smentisce ricisamente queste 
allegazioni ; contro queste, negative si vanno mendi-
cando delle conghietture ; ma che valgono le conghiet-
ture contro una negativa netta e precisa? E che erano 
ancora queste conghietture ? Esse non reggono ad un 
serio esame. 

Il deputato Boggio vi parlò di ambulanze, di provvi-
gioni, di biscotti, inconciliabili, egli dice, colle asser-
zioni del generale Garibaldi. 

Io non so se l'onorevole Boggio abbia certezza di 
quello che dice su questo proposito, o se per contro in 
materia di fatti egli pure non sia soggetto a quelle 
stesse allucinazioni che s'impossessano della mente sua 
quando si tratta di apprezzare le altrui dottrine. 

Ma supponiamo che vi fossero in Lombardia ambu-
lanze e depositi di biscotti, questo proverebbe che. si 
credeva alla possibilità di non lontani avvenimenti, ciò 
proverebbe che il generale Garibaldi sarebbe meglio 

servito che non lo furono certi ministri della guerra, i 
quali si lasciarono prendere all'improvvista, sì che man-
carono spesse volte le cose le più essenziali, quando si 
avverarono avvenimenti che erano da lungo tempo pre-
visti. (Rumori) 

Poiché coll'onorevole Boggio bisogna procedere per 
mezzo d'ipotesi, perchè non avviseremo a quella in cui il 
giovane imperatore d'Austria sopprimesse inopinata-
mente quella larva di Costituzione che egli diede, ristau-
rando colà quel potere assoluto che l'onorevole Ohiaves 
rimpiangeva pel vecchio Piemonte? Se dopo di ciò il gio-
vane imperatore facesse repentinamente un'incursione 
nella Lombardia, ed intraprendesse di nuovo quella 
passeggiata militare che nel 1859 egli credeva di fare 
verso di noi; se egli volesse dare questa distrazione ai 
suoi sudditi, crederebbe l'onorevole Boggio che in questo 
caso sarebbe perfettamente inutile alla causa italiana 
che vi fossero in Lombardia valorosi volontari, di quelli 
che seguirono Garibaldi a Varese ed a Como ? E non 
crederebbe che in questo caso sarebbe assai meglio che 
essi non fossero più sprovvisti d'ogni cosa, come, per 
colpa del Governo, furono pur troppo nel 1859 ? Si sa 
che nel 1859 era così triste la condizione di quei volon-
tari che Napoleone II1, informatone e sdegnatosene, 
mandò egli stesso ad offrire a Garibaldi ogni specie di 
soccorso, ma egli ebbe un nobile rifiuto, perchè Gari-
baldi credeva doversi preferire i patimenti dei suoi se-
guaci, piuttostochè svelare ad una potenza straniera 
gli errori del nostro Governo. Le provvigioni adunque, 
le ambulanze, i biscotti nulla proverebbex'o nel senso 
che si volle affermare. 

L'onorevole ministro dell'interno disse, e sembra a 
ciò aver voluto anche accennare l'onorevole Minghetti, 
che alcuni giornali non ministeriali, e citò specialmente 
VUnità Italiana e il Diritto, avevano specificamente 
dichiarato che il generale Garibaldi intendeva di fare 
questa spedizione nel Tirolo. 

Quando fosse vero ciò che suppone l'onorevole mini-
stro dell'interno, quando ciò si contenesse nei fogli del-
l' Unità Italiana e del Diritto, l'onorevole Crispi ve ne 
avrebbe data la spiegazione. Garibaldi è eminentemente 
strategico, e le spie, quando potessero penetrare nei 
suo campo, non saprebbero mai portare ai loro man-
danti i suoi disegni. Egli non confida i suoi piani a nes-
suno. Fu in questo modo che Garibaldi potè giungere 
ad attaccare gli Austriaci a Varese ed a Como quando 
il nemico l'aspettava sulle sponde del Verbano; fu in 
questo modo che Garibaldi entrò trionfante in Palermo 
quando i borbonici credevano di attorniarlo nel centro 
della Sicilia. Ma io credo che il ministro s'inganni 
quando egli dice che i giornali da lui nominati conte-
nessero quelle allegazioni. Probabilmente il signor mi-
nistro legge l'Unità Italiana e il Diritto in quelle edi-
zioni acl usum délphini che ne fanno gli scrittori suoi 
amici. Ma sarebbe precisamente lo stesso come se, per 
conoscere le opinioni degli amici di Garibaldi, a cagion 
d'esempio per conoscere le mie, egli leggesse il libro 
dell'onorevole Boggio suo nuovo amico, quel libro in 
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cui l'onorevole Boggio ebbe l'abilità di attribuirmi opi-
nioni che io non ho mai esternato, che sono sempre state 
contrarie ai miei pensieri, che sono anzi contrarie a ciò 
che ho proclamato e stampato ripetutamente da poco 
meno di quarantanni. Mi permetta il signor ministro 
che io glielo dica. Egli fu sempre vittima della troppa 
fiducia riposta in coloro che cercano spontaneamente di 
attorniarlo. Per la quinta volta il signor ministro Rat-
tazzi occupa un posto nei consigli della Corona. Io de-
sidero che non gli accada di essere per la quinta volta, 
come fu per quattro volte vittima dei consigli dei suoi 
creduti amici. Vittima per quattro volte di quegli in-
fausti consigli non fu egli solo, fu vittima disgraziata-
mente l'Italia, la cui emancipazione fu fatalmente ri-
tardata. 

Il signor ministro Rattazzi si ricorderà, perchè so che 
ha buona memoria, di aver letto un giorno nel giornale 
II 'Risorgimento che il deputato Rattazzi (allora non era 
ancora stato ministro) era il sofisma incarnato. Allora 
noi abbiamo riso insieme di questa proposizione; ma 
dopo, o signori, ho dovuto convincermi che se l'onorevole 
Rattazzi non ha egli stesso il vizio abituale dei sofisma, 
egli è tuttavia troppo facile ad arrendersi ai sofismi dei 
suoi creduti amici. Quando ei vorrà sapere ciò che fa e 
ciò che vuole Garibaldi, io lo invito ad interrogare 
piuttosto i suoi amici vecchi anziché gli amici nuovi. 
Essi gli daranno probabilmente delle più sicure infor-
mazioni. 

Egli invece, l'onorevole Rattazzi, ha preso consiglio 
da uomini che mettono all'ordine del giorno la paura; 
ma questa fu sempre un cattivo consigliere; la paura è 
un cattivo consigliere anche quando è vestita delle 
forme eleganti che le ha date l'onorevole Minghetti. 

Alcuni onorevolissimi membri di questa Camera hanno 
sempre lo spettro rosso davanti loro nei loro sogni. La 
repubblica, il mazzinianismo, furono evocati più volte 
nelle Aule parlamentari dall'onorevole Chiaves, il quale, 
quantunque giovane e pieno di vigore, tuttavia conosce 
anch'egli questo genere di paura. 

Ma rimpianga pure l'onorevole Chiaves il regno di 
Carlo Felice (Si ride), quel regno durante il quale pe-
rirono sul patibolo Laneri e Garelli... 

CHIAVE«. Domando la parola per un fatto personale. 
SINEO... e rimasero in esilio Santa Rosa, Marentino, 

Lisio, il principe della Cisterna e il nostro generale 
Avezzana. Ma creda l'onorevole Chiaves che gli uomini 
che sono di quel tempo affrontarono le ire del potere, e 
dirò di più, le ire della pubblica opinione che non era 
ancor matura per le istituzioni liberali le più moderate ; 
creda l'onorevole Chiaves che quegli uomini che si ado-
perarono non sempre senza pericolo, e con uniforme co-
stanza per introdurre nel nostro paese il sistema costi-
tuzionale, per introdurlo sotto gli auspici del ramo dei 
principi di Carignano, sono teneri più di lui (giacché 
nessuno di essi vorrebbe tornare ai tempi di Carlo Fe-
lice), sono teneri più di lui delle istituzioni da essi im-
portate; e che almeno al pari di lui desiderano l'incre-
mento, la gloria, lo splendore di quella dinastia alla 

cui felice sorte non credono di essere stati assolutamente 
estranei. 

Signori, la rivoluzione è una divinità tremenda; essa 
ha i suoi momenti di lieto trionfo; ha anche i suoi mo-
menti di furore. In quei momenti i soli che possano 
calmarla, vincolarla, sono i suoi figli. 

Ma, Dio buono! sono calunnie vecchie. Come mai nel 
principio del regno di Carlo Alberto, quell'uomo emi-
nentemente giusto, quell'uomo che voleva riconoscere i 
diritti di tutti, come mai, dico, si riuscì ad impedire 
che si svolgessero le istituzioni liberali ? Precisamente 
qualificando di mazziniani, di comunisti, di socialisti 
persino l'onorevole conte Michelini che mi guarda e che 
sicuramente si ricorda di ciò. (Ilarità generale) 

Nella conversazione di una signora di Torino dove si 
raccoglieva una società numerosa... (Oh!oh!— Rumori) 
Signori, ricordo un fatto caratteristico. 

Sotto il regno di Carlo Alberto, in quella eletta e nu-
merosa conversazione, un futuro uomo di Stato qualifi-
cava di socialista il ministro conte Gallina, perchè fa-
voriva lo sviluppo dell'associazione agraria. 

E più recentemente, quanto non si è gridato contro 
la demagogia che doveva invadere il cessato regno di 
Napoli sotto la dittatura del generale Garibaldi? Anche 
l'onorevole Chiaves ne fu impressionato, egli vedeva 
Ledru-Rollin, Charras, Victor-Hugo agitarsi nelle vie 
di Napoli a diffondere una terribile sollevazione e gri-
dare : non più proprietà ! Non più Governo ! forse non 
più famiglia! Ecco ciò che temeva l'onorevole Chiaves 
(Mormorio) quando non si voleva che la dittatura du-
rasse di più. 

Egli è con pretesti di questo genere che s'induceva il 
Governo d'allora a mandare l'onorevole Bottero in Si-
cilia per promuovere una prematura e per ogni verso 
inopportuna annessione. Quando dico quell'annessione 
prematura ed inopportuna ricordo una verità che sa-
rebbe stata confessata dal ministro conte di Cavour nel 
seno del Parlamento. Ma si voleva con quella prematura 
annessione impedire al generale Garibaldi di passare lo 
Stretto e mettersi in grado di liberare i nostri fratelli 
tutti dell'Italia meridionale. 

BOTTERO. Domando la parola. 
SINEO. Se i signori ministri, dopo quel che ho detto, 

sono ancora disposti a ricevere da me qualche consiglio, 
10 loro dirò che diano bando alla paura ed ai paurosi, 
bando a quelli che per fare l'Italia vogliono altri mezzi 
che quelli imposti dal plebiscito che fu votato dall'Italia 
meridionale e da noi solennemente accettato. 

Intanto, o signori, la fantasmagoria della spedizione 
del Tirolo (io ho certamente diritto di chiamarla così 
sintantoché non si sono addotte le prove di questa spedi-
zione, giacché all'accusatore che pronunzia l'imputa-
zione spetta la prova, e non all'imputato), intanto, dico, 
questa fantasmagoria del Tirolo diede pretesto a deplo-
rabili abusi del potere : l'arresto dei giovani volontari 
senz'armi, raccolti unicamente per esercitarsi allearmi, 
11 loro arresto in Sarnico, arresto arbitrario, la loro de-
tenzione in Alessandria, un processo istituito avanti a 
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giudici non competenti, e poi nello stesso tempo la li-

bertà individuale, l'espressione giusta, legittima, rego-

lare dell'opinione pubblica impedita in Napoli, minac-

ciato indegnamente il pacifico popolo nell'esercizio dei 

suoi diritti costituzionali, e poi sciolta una legione della 

guardia nazionale, perchè alcuni cittadini avevano fir-

mato una protesta contro quel colpevole contegno del 

Governo, e più di tutto Brescia insanguinata! I volon-

tari di Sarnico, al pari di qualunque cittadino d'Italia, 

erano senza dubbio in diritto di vivere nel luogo che 

loro erasi indicato per consiglio di Garibaldi ad eserci-

tarsi quivi alle armi. 

L'arresto era altamente colpevole in se stesso, lo fu 

maggiormente nel modo: si è incarcerato persino un 

pacifico padre di famiglia che andava attorno per accu-

dire ai suoi bachi da seta. (Si ride) 

Fu fatto credere alla nostra brava cavalleria (ed io 

ne proclamo il valore e l'amo al paro dell'onorevole 

Minghetti), fu dato a credere che vi erano delle orde 

di briganti da affrontare, e la cavalleria entrò negli 

abitati con la sciabola sguainata gridando: dove sono i 

briganti ? 

I briganti ! Dio buono, bisogna cercarli ben lontano, 

colà dove non sarebbero mai stati se essi avessero con-

tinuato ad avere fiducia in Garibaldi. 

Non mi tratterrò sui casi di Brescia, lasciando libera 

ed intatta la parola su questo argomento al mio amico 

l'onorevole Cuzzetti. Prescinderò anche dal dilungarmi 

intorno alla palese irregolarità dei procedimenti, mi 

fermerò soltanto sugli avvenimenti di Napoli, 

Questo buon popolo era senza dubbio nel suo diritto, 

di più egli intendeva di adempire ad un suo sacro do-

vere senza dubbio quando intendeva di fare una cor-

diale dimostrazione al prode generale Garibaldi. 

Nulla in quella dimostrazione doveva esservi di ostile 

al Governo e nulla di ostile eravi stato, neanche la mi-

nima apparenza. L'impedire la dimostrazione era una 

ribellione non del popolo contro il Governo, ma ribel-

lione del Governo contro liberi cittadini La protesta 

di sessanta cittadini napoletani contro quel fatto era 

giusta, ancorché appartenessero tutti alla quarta le-

gione della guardia nazionale. Non era certamente una 

protesta collettiva imperciocché non erano che sessanta 

sottoscritti quando la legione è di due mila militi. 

Era dunque un abuso di potere impedire la dimostra-

zione, era un altro abuso di potere l'aver sciolta una 

benemerita legione della guardia nazionale. I signori 

ministri, invece di reprimere questi abusi che loro fu-

rono formalmente denunciati, che la stampa loro rivelò 

prima d'ora, che furono ripetutamente lamentati da 

questi banchi dai legittimi rappresentanti del popolo, 

invece di reprimerli il Ministero volle assumerne la ri-

sponsabilità. 

Bisogna dunque vedere da qual lato sta la ragione. 

Ecco dunque una questione da risolvere ; ecco perchè 

io voto per l'inchiesta che sarà fatta da membri di 

questa Camera. 

La maggioranza sin qui non si mostrò ostile al Go-

verno, anzi, dopo che il Ministero ne'suoi atti va ogni 

giorno allontanandosi dalla Sinistra, egli riacquista 

credito presso i membri dell'antica maggioranza. Egli 

dunque non può temere che questa inchiesta si faccia 

da una Commissione che sia parziale a danno loro. Si 

componga pure questa Commissione d'uomini non so-

spetti ai ministri, ma si costituisca ed operi pronta-

mente e faccia sorgere la luce- fra i contendenti. 

L'inchiesta dovrebbe, per quanto mi pare, estendersi 

ben oltre ancora. 

Tre mesi fa vi fu un programma, e fummo richiesti 

di aspettare lo sviluppo di quel programma. Ebbene, 

vi sarebbe poi tanto male che nove o dodici membri di 

questa Camera, eletti in modo da avere la confidenza 

della maggior parte di quelli che qui seggono, avessero 

da investigare, dopo tre mesi, se i fatti corrispondono 

al programma? Se è così, tanto meglio, nessuna testi-

monianza potranno avere i ministri più autorevole di 

quella di una Commissione eletta dalla Camera. Ma un 

fatto recente mi pare contrastare singolarmente a 

questo programma, ed è la sospensione del tiro nazio-

nale. Dunque si indietreggiò, e si indietreggia col pre-

testo della fantasmagoria di Sarnico. 

Si disse che tre mesi sono poca cosa nella vita di una 

nazione. Ho trovato tuttavia alcune volte l'onorevole 

Rattazzi molto vigoroso verso gli altri. Egli non aspettò 

sempre tre mesi per giudicare gli atti di altri ministri, 

sia che fosse ministro egli stesso, o sia che sedesse sui 

banchi dell'opposizione. 

Ma quantunque tre mesi nei tempi ordinari non siano 

gran cosa, sono molto nel tempo attuale. 

Io lo dichiaro sinceramente, o signori, erodo che 

l'Italia non è mai stata in condizione più favorevole di 

quella in cui si trova attualmente. L'opinione pubblica 

di tutta Europa, del mondo intero ci è favorevole; essa 

ci incoraggia a compiere l'opera della nostra emancipa-

zione. E perchè non dirigeremo con tutta l'energia le 

nostre forze a questo grande scopo? 

Garibaldi, signori, nella sua lettera, è, secondo la 

sua consuetudine, coerente alla somma schiettezza del 

suo carattere ; non ha simulata, nè dissimulata cosa 

alcuna, egli v'ha invitati a pensare seriamente alle cir-

costanze ch'egli vi addita. Poche nazioni in momenti 

così gravi hanno avuto la fortuna che abbiamo noi di 

possedere un uomo che ha il raro privilegio d'un colpo 

d'occhio che non falla ; egli non ha mai sbagliato, e mi 

pare che quando si sono operati miracoli senza sbagliare 

si ha il diritto di chiedere che il parere di tale uomo sia 

preso in considerazione. L'onorevole Chiaves riconosce 

il valore militare di Garibaldi, ma non lo crede egual-

mente superiore in altre cose. Ciascuno ha il diritto di 

apprezzare gli uomini e le cose secondo il proprio cri-

terio, ma forse l'onorevole Chiaves, se conoscesse Ga-

ribaldi, si persuaderebbe che se Garibaldi non è al pari 

di lui pratico nel risolvere le questioni d'ipoteche e di 

servitù {Bisbiglio), ha in tutte le cose un'istruzione 

molto superiore a quella del comune degli uomini. 

Signori, desidero, e desidero ardentemente l'inchiesta 
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non solo pei fatti gravi che furono denunciati e che fu-
rono oggetto della discussione in qiresti due giorni, ma 
per giudicare intorno alla politica che il Governo segue 
e per segnare quella ch'egli debbe seguire. 

Sembra voler sostenere il signor ministro dell'intorno 
che, essendovi un giudizio pendente bisogna aspet-
tare il giudicato dell'autorità giudiziaria. Ma altro è 
il criterio del potere giudiziario, altro il criterio poli-
tico che spetta esclusivamente ai poteri politici dello 
Stato. 

E sarebbe un mezzo troppo facile, a dir vero, per 
neutralizzare l'azione degli uomini sui quali la patria 
può far conto, se col pretesto di un processo vero o im-
maginato si potesse sottrarli dalla lista politica. 

Io, o signori, ho qualche timore che questo processo, 
che questa questione, che questa fantasmagoria, siano 
l'effetto di straniere influenze. 

Or sono circa tre mesi, dall'altro lato della Camera 
si additava al timore che si potesse lasciare troppo larga 
azione a certe straniere influenze. Ebbene io credo che 
in ora è necessario che si accerti se vi fosse qualche 
cosa di vero in queste tristi previsioni. 

Mi fu riferito che un capo del Ministero pubblico fu 
rimosso da quel posto con vantaggio bensì della sua 
persona, ma rimosso per aver voluto far giustizia 
contro gli intendimenti di un sovrano estero. 

Io non entrerò in maggiori particolari. Io desidero 
che nel seno di una Commissione d'inchiesta sia tutto 
coscienziosamente e profondamente esaminato e di-
scusso. 

Non mi sembra che l'onorevole Rattazzi dovrebbe 
opporsi a quest'istanza, egli che così potentemente coo-
però a far prevalere un'istanza simile nel 1848. 

Erano allora ministri uomini distinti per capacità, 
per probità, per amore al paese ; era un Ministero pre-
sieduto dal valoroso generale Perrone, non vi era so-
spetto circa le intenzioni di quegli uomini, come non 
abbiamo sospetto circa le intenzioni degli uomini at-
tuali; ma allora bisognava prendere grandi risoluzioni,, 
da esse dipendeva la salute non solo di questo piccolo 
regno che noi rappresentavamo, ma dell'Italia intera 
alla quale sin d'allora si aspirava. 

Ebbene, questi uomini onesti, questi uomini amici 
del Piemonte ed anche dell'Italia, si riconobbe che non 
avevano energia sufficiente, s'instituì una Commissione 
che portò luce sulla effettiva condizione delle cose; ed 
io non dubito che questo grande atto del Parlamento 
subalpino abbia gettato le fondamenta della gloria della 
Casa di Savoia. Io credo che ritornino per l'Italia tutta 
circostanze non dissimili da quelle d'allora ; io invoco 
lo stesso rimedio, e prego la Camera di accettarlo. 

PRESIDENTE. La parola spetta al deputato C.hiaves 
per un fatto personale. 

CHIAVES. Io vi rinuncio. (Bravo!) 
PRESIDENTE. La parola spetta al deputato Viora. 
VIOBA. In una discussione la quale riguarda così 

preziosi interessi per la nazione, permetterà la Camera 
che io esprima liberamente la mia opinione. 

Io non esito a dichiarare che voterò contro l'inchiesta, 
e questi sono i principali motivi che mi conducono a 
questa risoluzione. 

L'inchiesta venne proposta sulla base di alcuni fatti 
che nel presente stato della discussione appaiono evi-
dentemente destituiti di fondamento. Non citerò il fatto 
di un supposto tranello che sarebbe stato ordito dal po-
tere onde indurre quella stessa condizione di cose che 
venne impedita, per aver occasione di presentare un 
progetto di legge che dovrebbe restringere la libertà di 
associazione. Questo fatto è scomparso. Non citerò 
l'altro fatto della spedizione che mirasse a una meta 
transmarina piuttosto che ad altro; la spedizione mi-
rava al Tirolo, anche questo fatto è abbastanza chia-
rito. Non insisto sopra questi fatti, che formavano il 
principal fondamento dell'inchiesta, e che sono crollati, 
epperciò crollata l'istanza dell'inchiesta medesima. Ma 
voglio procedere più avanti e stabilire la questione se-
condo il mio criterio; e la questione, secondo il mio 
criterio, io dico doversi considerare sotto questo sem-
plice aspetto: una spedizione è stata preparata, il Gô 
verno doveva impedirla, l'ha impedita: bene ; se si vota 
l'inchiesta, il Governo, che ha ben operato impedendo, 
verrebbe riprovato appunto per ciò che egli ha impe-
dito, e l'inchiesta non esprimerebbe altro che un bia-
simo del ben operato. 

Yi furono vie di fatto; e, signori, in presenza delle 
vie di fatto, le massime di Governo che accettiamo noi, 
che accetto io, almeno, non possono essere che queste; 
in presenza delle vie di fatto, la repressione è inevita-
bile; si tratta dell'obbligo di prevenire prima di repri-
mere; si tratta della necessità della repressione; si 
tratta della misura nei puri limiti del necessario, ne-
cessarissimo, d'accordo ; ma una volta che sorge la via 
di fatto, il Governo ha represso; il Governo, nell'atto 
della repressione, ha fatto bene; l'inchiesta proverebbe 
che ha fatto male... 

BIXIO. Domando la parola per l'ordine della discus-
sione. 

PRESIDENTE. Lasci finire l'oratore. 
VIORA. Io credo veramente che i fatti si presentino 

nel senso di escludere non solo la necessità, ma l'oppor-
tunità dell'inchiesta... 

BIXIO. Domando la parola per una mozione d'or-
dine. 

Voci. Non si può interrompere l'oratore. (Mormorio) 
PRESIDENTE. Se l'onorevole Bixio si richiama al-

l'ordine, come è stabilito dal regolamento, posso accor-
dargli la parola. 

Voci. Non si può parlare. 
BIXIO. Se qualcheduno vuol parlare contro il presi-

dente domandi la parola; io ho la parola dal presidente 
e me ne valgo. 

PRESIDENTE. Il regolamento nell'articolo 25 dice così: 
« I richiami per l'ordine del giorno, per la priorità e 

per un richiamo al regolamento, hanno la preferenza 
sulla questione principale, e sospendono sempre la di-
scussione. » 
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Interrogo 1' onorevole Bixio in qual senso intenda 
parlare. 

BIXIO. Sull'ordine della discussione. 
VIOBA. Mi permetta. Io credo clie 1' onorevole Bixio 

possa avere la preferenza sopra tutti gli oratori che 
sono iscritti dopo di me, ma che un deputato possa in-
terrompere chi parla e sconnettere le sue idee parmi 
sia cosa contraria allo spirito del regolamento. 

PRESIDENTI:. L'onorevole Bixio crede di attendere 
che il deputato Yiora abbia terminato il suo discorso ? 

BIXIO. Io non credo niente ; io desidero parlare... 
PRESIDENTE. Yuol fare un richiamo al regolamento? 
BIXIO. Vorrei richiamare la discussione... 
Voci. Non si può. (Rumori) 
MAZZA p. L'articolo 22 del regolamento è esplicito : 
« Niun oratore può essere interrotto quando parla, 

salvo per un richiamo al regolamento. » 
PRESIDENTE. Appunto per questo ho dichiarato al-

l'onorevole Bixio che, se egli intende parlare per un ri-
chiamo al regolamento, posso concedergli la parola, al-
trimenti no. 

BIXIO. HO detto di sì ; starà alla Camera a vedere se 
avrò ragione o torto. Se non avrò ben capito il regola-
mento, il presidente mi richiamerà. 

PRESIDENTE. Se ella intende di richiamare il depu-
tato Yiora all'ordine, in quanto presuma eh' egli si sia 
allontanato dalla questione, in questo caso posso accor-
darle la parola, perchè il regolamento allo stesso arti-
colo 22 dichiara : « Se un oratore si allontana dalla que-
stione spetta soltanto al presidente di richiamarlo. » 
(Segni di adesione) E siccome io intendo che il deputato 
Viora non siasi allontanato dalla questione, io non in-
tendo di richiamarlo. 

Se invece l'onorevole Bixio intende di parlare per un 
richiamo al regolamento, ripeto che, a tenore dell'arti-
colo 22 e dell'articolo 25, questo richiamo sospende la 
discussione. 

BIXIO. La risposta mia è molto facile. C'è un rego-
lamento stampato, e l'ho letto anch'io. Io lo intendo in 
un dato modo ; sarà bene, sarà male interpretato ; mi 
lascino parlare, e la Camera giudicherà. Io ho doman-
dato la parola per questo ; ma non pretendo di non po-
termi ingannare ; se non avrò capito il regolamento, 
mi daranno torto. 

PRESIDENTE. Prego l'onorevole Bixio di formulare 
il motivo per cui domanda la parola. 

BIXIO. LO formolerò. Io vedo che l'onorevole Viora 
stabilisce come un fatto la spedizione. Io trovo che ciò 
non si può dire perchè assolutamente non è... (Rumori) 

PRESIDENTE. Di tal maniera l'onorevole Bixio en-
tra nel merito della quistione, anziché muovere un ri-
chiamo al regolamento. 

Il deputato Yiora sta nei limiti della quistione. Al-
cuni hanno affermato che la spedizione sia un sogno, 
una fantasmagoria ; altri invece credono ch'essa fosse o 
dovesse divenire un fatto. L'onorevole Yiora è di que-
sta seconda opinione ; egli ha diritto di svilupparla. 

Continui l'onorevole Viora la sua orazione. 

VIORA. Io ho cercato d'invocare in appoggio della 
proposizione che io voleva sostenere, chè cioè l'inchie-
sta non è ammissibile... 

BIXIO. È smentito da ciò che disse ieri il presidente 
del Consiglio. 

VIORA... Ho cercato d'invocare quei fatti che mi 
pare dallo stato della discussione risultino evidente-
mente stabiliti. Sarà questione di vedere se la spedi-
zione fosse dirotta per una parte o per un'altra, ma 
quanto al fatto stesso io credo di ritenerlo per istabi-
lito dalla discussione. Il fatto della repressione poi lo 
rese pubblico e notorio, e diede anzi luogo ad un pro-
cedimento giudiziario ; io credo quindi... 

BIXIO. È un'arte ! è un'arte oratoria ! 
PRESIDENTE. Non interrompa l'oratore. (Si ride) 
BIXIO. Non è... 

PRESIDENTE. Appartiene alla Camera il giudicare 
sul merito di ciò che dice un oratore : questi intanto ha 
diritto di esprimere la sua opinione. 

Prosegua l'onorevole Viora. 
VIORA. Secondo i preallegati fatti adunque sembra 

a me che sia evidente non solamente la nessuna neces-
sità, ma l'inopportunità assoluta dell'inchiesta. 

Dirò di più : mi pare che il Governo abbia così agito 
da corrispondere esattamente alle funzioni che egli do-
veva adempiere. Adunque quando il Governo ha adem-
piuto l'obbligo suo, per ciò solo che l'obbligo suo adem-
piè gli si muove domanda d'inchiesta, che è domanda 
ostile ? Io dico che questa domanda d'inchiesta non po-
teva esser fatta relativamente in un momento più favo-
revole per il Governo. 

Non mi estendo a sviluppare queste considerazioni 
per non inasprire la discussione, chè tale non è mio 
scopo. 

Altri disse liberamente il suo pensiero, io intendo 
dirlo altrettanto liberamente, però scevro d'ogni forma 
che possa irritare. 

Nella sostanza io credo, per chi desidera il Governo 
forte, che si debba votare contro l'inchiesta. La forza 
del Governo è l'essenza del Governo stesso ; appartiene 
al Governo d'esser forte, ed essendo debole, sarà pure 
debole la nazione, i cui destini potranno per ciò tanto 
meno sollecitamente compiersi. 

Ho sentito qualche volta dire, in tempi molto ad-
dietro, che il Governo era un partito, che il Governo 
poteva reggersi secondo le condizioni di un partito... 

CRISPÍ. E chi l'ha detto ? 
VIORA. È falso, il potere esecutivo deve governare 

secondo i principii della giustizia, secondo la legge, 
secondo l'interesse generale della nazione, secondo la 
politica universalmente approvata dalla nazione stessa, 
che è rappresentata in Parlamento ; ma quando il Go-
verno si adopera così, come non è un partito, così non 
è giusto che egli sia trattato meno equamente dei par-
titi. Eppertanto io credo che il Governo quando ha 
agito secondo la sua missione sia necessario nulla abbia 
a temere dell'ira dei partiti; questo è lo spirito dello 
Statuto. 
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Ho sentito l'onorevole Crispi interpretare lo Statuto; 
.io concedo che l'onorevole Crispi può avere tanta de-
vozione allo Statuto quanto io mi abbia, ma possiamo 
andare in disaccordo quanto alla sua interpretazione. 
Ora, secondochè io interpreto lo Statuto, non si può 
dire che la rappresentanza del popolo spetti ad un de-
terminato cittadino, per quanto elevato egli sia, seb-
bene io sia disposto a tributargli tutta la riverenza che 
la sua virtù si merita ; ed appunto perchè la sua virtù 
patriottica è stragrande, ci mette nell'obbligo non di 
imitare una simile virtù, che per mia parte non sarei 
capace di acceostarmivi, ma - di fare dal canto nostro 
ogni atto di abnegazione nel sostenere le proprie opi-
nioni dirette a raggiungere il grande scopo che sta nel 
bene della patria... 

CRISPI. Mi ha franteso. 
PRESIDENTE. Non interrompa, risponderà a suo 

turno. Egli ha inteso così, e ha diritto di combatterlo 
nel senso in cui lo ha inteso. 

viOR.i. Può essere che io abbia franteso e mi si di-
mostrerà̂ per ora soggiungo che vi è poi un altro punto 
d'interpretazione dello Statuto, sul quale non andrei 
d'accordo coli'onorevole Crispi ; egli è quel punto in cui 
egli sosteneva che a promuovere il bene supremo, che è 
l'indipendenza dell'Italia, potessero anche essere utili i 
mezzi extralegali... 

€35 ss PI. Ma io non ho mai detto questo. (Il presi-
dente scuote vivamente il campanello) 

VIORA. Quanto a ciò io debbo fare l'osservazione di 
coloro i quali dicono esservi certi fatti che non ammet-
tono discussione. Yi sono fatti che portano per sè l'im-
pronta abbastanza evidente di essere straordinari ; vi 
sono fatti che producono delle grandissime conseguenze 
nei destini dei popoli ; ma quei fatti appunto per essere 
straordinari non ammettono sequela ; e chi volesse ai 
fatti straordinari attribuire la particolarità di ripro-
dursi periodicamente secondo la volontà degli uomini 
altererebbe gli ordini della natura, si scosterebbe 
dalle leggi che reggono gli umani consorzi, le politiche 
società, e non potrebbe dire d'interpretare realmente 
e legittimamente lo Statuto. 

Resta un argomento cui mi preme toccare, ed è 
quello dei procedimenti iniziati. Certamente, se fosse 
possibile di arrestare quei procedimenti che furono de-
terminati dai fatti già prima citati, io credo che si do-
vrebbero arrestare; ma non penso sia nelle mani del 
potere esecutivo il farlo. Come farebbe il potere esecu-
tivo ad arrestare i procedimenti dei quali si tratta, che 
possono, è vero, compromettere persone di nient' altro 
colpevoli che di aver voluto operare contro la legge per 
troppo accesa carità di patria? Non potrebbe altrimenti 
il potere esecutivo che è il Ministero politico arrestare 
il corso di questi procedimenti, se non che dando ordine 
al Ministero Pubblico di ritirare l'instanza penale e le 
sue requisitorie. 

Ora il Ministero Pubblico non ha questa facoltà. Una 
volta che è mossa l'istanza, che il processo è stato ini-
ziato innanzi al potere giudiziario, il processo di sua 
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natura cammina secondo il movimento che gli imprime 
lo stesso potere giudiziario ; non può essere incagliato 
dal potere esecutivo e neppure dal Ministero Pubblico, 
che rappresenta il potere esecutivo, e che non può riti-
rare l'istanza una volta inoltrata. Credo che su questo 
punto non vi sia dubbio, ed i deputati che qui sono, di-
stintissimi per le parti che sostengono nel foro di difen-
sori criminali, potranno correggere le mie dichiarazioni 
se sono meno esatte. 

Non si può dunque fare assegnamento sull'abban-
dono dell'istanza per parte del pubblico accusatore onde 
ottenere la soppressione dei procedimenti iniziati. 

Vi sarebbe un altro mezzo, quello di proporre una 
legge ; ma allora bisogna aspettare la l?gge per discu-
tere. Bensì io credo che a riparare ad ogni inconveniente 
che si possa temere da questi procedimenti a carico di 
persone non affatto meritevoli di punizione vi sia un 
altro mezzo acconcio, e questo è il diritto di grazia, di 
prerogativa sovrana. 

Io vi domando : perchè non si dovrà aver fiducia in 
questo magnifico attributo della monarchia costituzio-
nale, in questa prerogativa del Re, che è la più bella 
gemma della Corona ? Io domando : perchè non si debbe 
avere intera confidenza in questa prerogativa per cre-
dere che essa verrà in tempo per allontanare ogni in-
conveniente che possa dagli accennati procedimenti es-
sere temuto ? 

Finalmente io mi faccio debito di osservare che poi-
ché i procedimenti giudiziari inoltrati non si possono 
arrestare, ma devono continuare, non è ammessibile 
che il Ministero politico, il quale è rappresentato dal 
Ministero Pubblico, cioè dal pubblico accusatore, sia 
alla sua volta accusato mediante la proposta inchiesta. 

Se a nome del potere esecutivo si continua l'accusa 
dal Ministero Pubblico, come si può comprendere che 
gli uomini del potere esecutivo sieno in certo modo po-
sti in accusa essi stessi mediante l'inchiesta, massime 
quando nulla ancora risulta a loro carico dagli atti 
delle processure ? 

È incongruo, che dovendo i procedimenti spingersi 
per ordine di questi uomini che devono conoscere i fatti, 
un altro procedimento d'inchiesta contro essi si avvii. 

Dopo queste osservazioni mi sembra che risulti evi-
dente che noa può ammettersi l'inchiesta contro il Mi-
nistero stata proposta dall'onorevole Crispi. 

Per la qual cosa, o signori, io non posso a meno di 
votare contro la proposta predetta, che anzi crederei 
che allo stato presente della discussione lo stesso ono-
revole Crispi dovrebbe sentire il bisogno come tutti gli 
altri della comune concordia, che avrebbe da essere la 
grande leva che servirebbe ad accrescere le forze della 
nazione per conquistare ancora quelle parti della sua 
indipendenza che ancora le mancano, e per coronare 
quell'opera che venne sinora così felicemente condotta. 

PRESIDENTE. La parola spetta all'onorevole Bottero 
per un fatto personale. 

BOTTERO. Signori, l'onorevole Sineo nel suo discorso 
ha pronunciato a mio riguardo le seguenti parole : 
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« Egli è con pretesti di questo genere che si induceva 
i l Governo d'allora a mandare l'onorevole Bottero in 
Sicilia, a promuovere una prematura, intempestiva e 
veramente inopportuna annessione, colla quale si voleva 
impedire il generale Garibaldi di passare lo Stretto e 
mettersi in grado di liberare i nostri fratelli dell'Italia 
meridionale. » 

Signori, l'onorevole Sineo è stato male informato; io 
non ho accettato dal conte di Cavour l'onorevole incarico 
di recarmi in Sicilia per una missione che non occorre 
qui ricordare, se non quando sentii che lo Stretto era 
passato e quando la liberazione dei nostri fratelli napo-
letani era assicurata. 

CRISPI. N o ! no ! 

BOTTERO. Io non avrei accettato una simile missione 
prima di quell'epoca ; lo ripeto, io l'ho accettata solo 
quando conobbi precisamente che a qualunque patto la 
liberazione dei nostri fratelli napoletani era assicurata. 
L'onorevole Orispi ne sia persuaso. 

Non volendo far perdere alla Camera un tempo pre-
zioso, io mi limito a questa dichiarazione personale. 
L'onorevole Crispi, che mi vide in Sicilia a quel tempo, 
può appunto ricordarsi della verità delle mie asserzioni, 
vale a dire che lo Stretto era passato. 

p r e s i d e n t e. La parola spetterebbe all'onorevole 
Berti. 

SINEO. Domando di parlare per un fatto personale. 
PKESIUEXTE. L'onorevole Sineo l'ha prima per un 

fatto personale. 
SINEO. Io non dubito della sincerità delle intime in-

tenzioni dell'onorevole Bottero, e mi fa molto piacere 
questa sua dichiarazione, colla quale egli viene a rico-
noscere implicitamente quanto fosse da cattivo italiano 
il promuovere una prematura annessione della Sicilia 
{Segni di disapprovazione), e protrarre così la libera-
zione dell'Italia continentale del mezzogiorno. 

Del resto io ho riferit i i fatti come erano stati riferiti 
a me stesso. Io non era colà. Coloro stessi che me li 
hanno riferit i potranno dare intorno ai medesimi più 
specifiche spiegazioni. 

Accetto intanto ciò che l'onorevole Bottero dichiara 
intorno alle proprie intenzioni, e mi compiaccio nel cre-
dere che queste siano sincere. 

PRESIDENTE. La parola spetta all'onorevole Crispi 
per un fatto personale. 

CRISPI. Prendo la parola.per dichiarare che sono pa-
recchi i fatti personali ai quali devo rispondere. Quindi 
mi riserbo di farlo in altro momento, ed allora rispon-
derò anche all'onorevole Bottero che mi ha nominato, 
rettificando quello ch'egli ha detto. 

PRESIDENTE. L'onorevole Berti non è presente. La 
parola spetta all'onorevole Bertani. 

BEBT4NI. Domando alla Camera il permesso di en-
trare in questa discussione, chiarendo dapprima la con-
dizione personale, momentanea, in cui mi trovo. 

Io sono implicato in un processo per delitto di stampa 
per aver sottoscritto un ind rizzo dell'associazione uni-
taria di Genova al generale Garibaldi, in riguardo ai ' 

fatti recenti. Con mio stupore non ho ancora veduto 
presentata dal procuratore del Re alla Camera la richie-
sta della facoltà di citarmi in giudizio. Tra le preroga-
tive della Camera e le esigenze della legge io non credo 
vi possa essere scelta e dubbio di sorta, e perciò attendo 
la chiamata. Non mi preoccupo della decisione che la 
saviezza della Camera vorrà prendere in proposito. 
Tanto meno mi preoccupo della decisione dei tribunali, 
avvegnaché, assolto o condannato, la legge sarà soddi-
sfatta. Quello di cui mi preoccupo, o signori, si è di 
chiarire la pubblica opinione, e particolarmente da que-
sto banco, di chiarire avanti voi quali fossero le mie 
opinioni, quali i miei propositi nel sottoscrivere quel-
l'indirizzo incriminato. (Bisbiglio) 

Fu detto da tutti che questo era il momento più op-
portuno per parlare chiaro e senza reticenze, e dissipare 
qualsiasi equivoco. Io soggiungo che non vi fu mai mo-
mento in cui fosse più urgente il dovere per ciascuno di 
noi che ciò si faccia. Epperciò io intendo dire netta-
mente, apertamente l'animo mio, perchè questi equivoci 
non possano più sussistere, e perchè non avvenga ancora 
una ricaduta, come quella in cui l'onorevole Boggio mi 
pare che incappasse, annunciando già col suo voto fa-
vorevole la consolidazione del Ministero attuale, che 
per me è un equivoco. 

E senza più, permettetemi che, se non mi fu concesso 
dal diritto di giustificarmi o di chiarirmi avanti a voi, 
io lo faccia in omaggio della vostra lealtà e per la cor-
tesia che invoco da voi, e quindi entro nell'argomento. 

Io ho dei complici nel reato imputatomi con me sot-
toscrittori dell'indirizzo. E chi sono essi ? Chi rappre-
sentano essi con quello scritto ? A chi si rivolgevano ? 
Qua! era il programma politico dell'uomo di cui giu-
ravano farsi seguaci? E di qual potere essi non curavano 
i soprusi e le minaccie cosacche? 

Essi son uomini di fede repubblicana, ed uomini però 
che hanno accettato, proclamato, sostenuto colla per-
sona, cogli scritti, colla parola il programma nazionale 
espresso nel plebiscito. Questi uomini hanno da lungo 
tempo, l'uno d'essi da quasi trent'anni, combattuto per 
l'unità e la libertà d'Italia... 

Una voce. Chi è ? 
BERTANI. E il signor Campanella... Sì, hanno com-

battuto per questa causa, per la quale amici e:l amanti 
troppo recenti, epperò ancora incerti, poiché mesi or 
sono hanno sempre deriso, hanno spesso calunniato e, 
quando lo poterono, hanno condannato. 

Di questi uomini, miei compagni di colpa, lino fu 
complice nella spedizione della Savoia, tre sono dei mille 
di Marsala, alcuni furono difensori di Venezia, altri di 
Roma, tutti furono complici di queste eroiche resistenze 
popolari. Ed oggi che sento ripetere e veggo rinascere 
accanita quanto falsa l'accusa contro i fatti del 1848 e 
del 1819, io debbo invocare il genio protettore dell'Italia, 
perchè quelle gloriose difese popolari vengano contate 
a suffragio non a ritardo delia loro liberazione. 

Questi uomini, o signori, sono tutti complici ed attori 
della spedizione di Sicilia; questi uomini si dichiararono 
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tutti partecipi e responsabili dei recenti fatti di mag-
gio. Eccovi, o signori, chi sono questi incorreggibili! 

E chi rappresentano essi? Rappresentano un'associa-
zione di più che seicento altri incorreggibili, i quali 
però, il primo giorno che si riunirono, proclamarono il 
plebiscito come loro patto e programma, e lo stampa-
rono. E un'associazione la quale tiene le sue sedute quasi 
pubbliche ; che la polizia con poca spesa, 50 centesimi al 
mese, che può spenderli per una seduta, può benissimo 
invadere, se vuole, prendendo parte alle discussioni e 
prendere la parola; è un'associazione che stampa i suoi 
processi verbali, che manda per la posta le sue circo-
lari ; un'associazione che si lascia perquisire e che la-
scia al fisco vuota e corrosa la terribil ugna. E un'asso-
ciazione la quale ha il merito di aver promosse altret-
tante associazioni in Italia. E trecento associazioni non 
sono organizzazioni di fazioni, o signori, come accennava 
l'onorevole Minghetti. Nò queste associazioni possono 
soffrire il confronto con quelle temute da Giorgio Wa-
shington, dove l'assemblea era composta ed il pencolo 
delle fazioni era scongiurato dal suffragio universale. 

Quest'associazione ha fatto di tutto, si è annunciata 
in tutte le maniere le più esplicite per farsi amica, con-
corde, ed aiuto, per quanto poteva, al Governo, e non 
solo essa, ma altresì le sue compagne. Eppure fu cre-
duta, fu temuta, fu avversata come nemica. 

Oh! reprimete, restringete il diritto di associazione a 
più che trecento nuclei di cittadini, e voi ripiomberete 
questa Italia ai tempi del dispotismo, lasciando all'ar-
bitrio del potere esecutivo l'interpretazione e l'applica-
zione delia legge; ed allora gli uomini che hanno già 
combattuto il dispotismo ritorneranno a combatterlo coi 
medesimi mezzi con cui riuscirono, suo malgrado, a fon-
dare la libertà. (Movimenti diversi) 

A chi si rivolgevano gli incolpati ? Si rivolgevano a 
quel duce che non ha niai tratta invano la sua spada nè 
a danno e scorno d'Italia, a quel duce che ha l'ammira-
bile intuizione del volere e del potere delle masse, si ri-
volgevano a quell'uomo, il quale, quanto è patriota be-
nemerito, altrettanto è zelante inattaccabile prox^ugna-
tore della monarchia, a quell'uomo che si può dire essere 
l'incarnazione della monarchia democratica. 

Quali sono i partiti che si rivolgono al generale Gari-
baldi per farlo suo ? I partiti lo conoscono e si rivolgono 
a lui non per domandargli una guida od un assenso po-
litico, ma vi si rivolgono allorquando credono venuto il 
momento dell'azione, e per interrogare la sua potente 
divinazione. 

Questi sottoscrittori dell'indirizzo dichiararono altresi 
che essi non avrebbero curato la resistenza di un potere 
che avesse potuto commettere dei soprusi, che avesse 
fatto delle minacce cosacche. 

Ma era possibile, era credibile un tal potere in Italia 
in tali condizioni, nel caso di un'iniziativa popolare ? 

Ma qui, in quest'Aula, giustamente gelosa de' suoi 
diritti , non si è sempre sulla breccia per poter accusare 
un ministro e richiamarlo all'ordine quando menoma-
mente scostandosi dai patti costituzionali od arbitran-

dosi nelle loro interpretazioni sanzioni una disposizione 
prima di averla consultata ; questa, che è la legale rap-
presentanza del paese, e che è cosi vigile per disappro-
vare le offese alla legge, come avrebbe mai tollerato un 
potere capace di sop usi, di minacce cosacche contro una 
solenne manifestazione della volontà nazionale ? 

Ma. era possibile, ripeto, era credibile questo potere 
fra noi ? 

Vediamolo. 
L'opposizione appoggiò tutta intera la venuta al po-

tere dell'attuale Ministero, non io, che non ebbi questa 
credulità per l'onorevole Urbano Eattazzi. 

10 ricordava i disgraziati apparecchi della sventurata 
quanto memoranda battaglia di Novara (Movimento) ; 
io ricordava le vessazioni politiche agli emigrati politici 
del 1854 e 1857; ricordava la Cattolica, la nazione ar-
mata; ricordava il recente viaggio a Parigi, il discorso 
del dicembre; insomma in me era la convinzione che il 
commendatore Eattazzi non fosse l'uomo che potesse 
rappresentare nè la forza, nè la decisione del principio 
liberale e rivoluzionario, se volete, nè la fermezza e la 
indipendenza dei conservatore. 

Ma, comunque, egli è riuscito ad installarsi al potere 
cogli uomini suoi. E allora che cosa si aspettò da lui ? 
L'armamento, lo sgombro d'ogni retrivo dall'ammini-
strazione, il richiamo di Garibaldi come caparra d'azione, 
l'organizzazione dei volontari. 

Recenti dimostrazioni in tutta Italia avevano, se fosse 
stato bisogno, richiamato il volere nazionale per otte-
nere Roma. I l Ministero Ricasoli aveva istituito i tir i 
nazionali, aveva richiamato per questo il generale Ga-
ribaldi, aveva, direi quasi, sconfessate le perquisizioni 
fatte prima al Comitato centrale di provvedimento, in 
quanto che venne a dichiararlo incolpabile, e venne a 
sostenere il diritto d'associazione nell'ultima seduta di 
questa Camera a cui fui presente. Egli accettò il pro-
getto di legge sull'emigrazione presentato dal deputato 
Cairoli, quantunque il suo Ministero segnasse un mar-
tirologio per l'emigrazione italiana. 

11 Ministero Ricasoli aveva promesso a noi che avrebbe 
steso un velo sul passato, e che avrebbe compiuto l'atto 
riparatore di giustizia nazionale col rimpatrio di Giu-
seppe Mazzini. 

Pure il ministro Ricasoli cadde, e cadde come inetto, 
accusato di essere immobile, ma portando seco intatta 
la fama della sua lealtà. 

Coi Ministero Rattazzi incominciarono più forti i 
gridi : A Roma! a Roma! e pareva non sentirsi più l'eco 
cupa e remota rispondere : Torino ! Torino ! I liberali 
consociati si ritenevano consolidati nel proprio diritto 
di associazione di riunirsi pacificamente senz'armi e di-
scutere gli interessi propri, avvegnaché le associazioni 
quando sono pubbliche, incolpabili, protette dallo Sta-
tuto, per me le considero come gli uffizi della nazione, 
dove primamente si esprimono i suoi voti, dove si for-
mulano i suoi bisogni. I volontari garibaldini derelitti 
si confortavano nel sogno delle quattro divisioni pro-
messe, i nuovi armigeri attendevano l'istituzione di 240 
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battaglioni di guardia nazionale mobile. Gli impazienti, 

gli incorreggibili, i rompicolli si affrettavano a correre 

in aiuto dei fratelli oppressi, e già coll'ansia irrequieta 

vogavano verso le venete lagune al ruggito del leone di 

San Marco, o per entrare in Roma dalla porta del Po-

polo. Gli emigrati, questi disgraziati italiani emigrati 

in Italia avevano dimenticato le vessazioni del ministro 

di un piccolo regno, e scorgevano soltanto il ministro 

del nuovo regno d'Italia creato per forza di plebiscito, 

che dichiarava l'Italia una ed indivisibile. (Bravo! dalle 

gallerie) 

Questi emigrati si apprestavano ad entrare nelle file 

dei combattenti cogli impazienti, coi rompicolli, cogli 

incorreggibili sotto la stessa bandiera come nel 1859 e 

nel 1860, e così uniti sognavano di proclamare in Cam-

pidoglio Vittorio Emanuele Re costituzionale dell'Italia 

una, e tutti pieni di fiducia si gridava ovunque nelle 

file dei liberali : avanti ! avanti ! 

Garibaldi intraprende il suo giro trionfale ; pareva 

che questo fosse un assaggio della pubblica opinione, 

uno di quegli abili assaggi che si fanno prima d'intra-

prendere qualche cosa, non solo per iscrutare la pub-

blica opinione, ma onde avere un'arma potente verso 

la diplomazia. Si sarebbe detto che si voleva quasi pro-

vocare una di quelle morali violenze sul Governo, che 

lo autorizzassero a grandi decisioni, come quelle che 

avevano già forzata la mano a Carlo Alberto nel 1848 e 

al Governo di Torino nel 1860. Il paese infine riteneva 

che esistesse un accordo intimo fra Garibaldi e il Mini-

stero, accordo tale che, se non aveva origine dal batte-

simo ricevuto da Garibaldi, .non dico questo, esprimeva 

almeno un potente aiuto dato al neonato Gabinetto, 

dimodoché si disse fra di noi come parola d'ordine : ta-

cete, non fate opposizione, aspettate ; ha promesso 

grandi cose, sarà con noi, pazientate e vedrete. 

Il paese, ignaro di accordi o di dissensi, applaudiva 

intanto all'abilità del Governo. Credeva che finalmente 

si unissero strette insieme tutte le forze vive della na-

zione, e non indagando l'estensione dei rapporti che 

potevano sussistere fra il Governo e Garibaldi, accla-

mavano alla desiata concordia e preconizzavano immi-

nente azione. 

Si facevano risorgere i morti per applaudire all'ere-

dità del loro genio che sapevano, come voce correva, 

combinare la cospirazione colla diplomazia, l'audacia 

iniziatrice coll'accortezza legale. 

Si applaudiva all'astuta temperanza stessa di Gari-

baldi, che ora spargeva colla parola conciliata il fuoco, 

ora tratteneva con polso fermo gl'impazienti. 

E la pubblica opinione, così interrogata, si manifestò 

non solo unanime, generosa, potente, ma tuonò come 

un comando di marcia allo stesso Garibaldi : non già 

l'ardente sommovitore, ma l'ossequente esecutore, il 

mandatario di questa irresistibile volontà popolare. 

I giovani più impazienti andavano intorno chiedendo, 

senza sapere di che si trattasse, che far per la patria, 

come armarsi, a chi rivolgersi, come ottenere, pre-

gando di essére avviati all'impresa patriottica che sen-

tivano decretata, che volevano compiere, e che forse 

non esisteva. 

Era un'illusione ? Era un'intuizione ? 

Nessuno di quei generosi impazienti domandava 

quale fosse il progetto, dove si andasse, ma soltanto 

come poter fare il dover suo, tanta era l'abnegazione, 

tanta era la fede nella concordia stabilita tra il Governo 

e il genio delle battaglie popolari personificato in Ga-

ribaldi ! 

L'iniziativa era dunque già sorta nel popolo; dalle 

sue viscere, di dove deve pure aver vita, carattere e 

temperamento un Governo che possa dirsi nato nel 

paese e per il paese; da queste viscere era sorta l'ini-

ziativa. La gran parola combattuta era pronunziata, 

questa grande e ormai illustre illegalità stava per di-

ventare una verità. 

Fuori di quest'Aula, signori, l'iniziativa popolare 

italiana è altrimenti giudicata ; la storia certamente la 

registrerà non come una illegalità, ma come una grande 

necessità, come una mirabile virtù, come una gran for-

tuna per l'Italia. Non a tutti i popoli è concesso essere 

iniziatori, come lo fu da secoli e con tanta gloria agli 

Italiani, del proprio riscatto. 

Questa fortuna, questa virtù, questa necessità, tutto 

questo portentoso operato della nazione non si può nò 

discutere, nè negare, nè impedire da un Governo in 

paese posto, dirò, in ebullizione (se temete la pai-ola 

rivoluzione), il Governo non può che guidarlo ed usu-

fruttarlo. 

Io rispetto altamente questa legale, però non univer-

sale rappresentanza del paese; la rispetto altamente, 

ma io, ma noi non possiamo chiudere nè gli occhi, nò 

le orecchie a quello che avviene al di fuori di questa 

Aula. 

Noi dobbiamo tener conto di questa pubblica opi-

nione che si manifestò così potentemente, pubblica opi-

nione che è altrettanto irresistibile quanto logica ed 

inesorabile ; fu questa pubblica opinione soltanto quella 

che ha additato al Governo, al paese, al Parlamento 

tutta la via che doveva seguire per giungere alla 

grand'opera. 

Dal 1848 in poi questa pubblica opinione ha creato 

l'Italia, ma- creando l'Italia, eleggendo il suo Re ha 

spazzato Governi, ha demolito principi, troni, eppure 

è andata col cuore, coll'animo, colla ferma volontà e 

colla piena fiducia a commettere le sue sorti alla mo-

narchia che rappresenta questa rivoluzione, questa 

nuova incarnazione dell'Italia. 

Bisogna contare, signori, con questa pubblica opi-

nione ; un Governo liberale deve contare con essa, in 

quanto che non regga un Governo se non in quanto 

rappresenti il più intelligentemente ed il più general-

mente possibile la pubblica opinione. Se non si contasse, 

accadrebbe lo scandalo che noi lamentiamo adesso. Un 

Governo è impossibile con noi, perchè per sussistere 

coi nostri avversari deve reprimere, e non può avan-

zare, nè quindi profittare della lezione savia, che noi 

abbiamo da questi banchi applaudito, dell'onorevole 
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Minglietti , di ritirarsi dalla resistenza passiva, che è 
una condanna di morte per un Governo in queste gravi 
circostanze. Bisogna muoversi per vivere, o bisogna 
morire,.e a patto di avanzare come vuol la pubblica 
opinione noi saremo col Governo. Avanti, avanti; an-
dando avanti non ci sono più discordie, ma solo nobili 
gare possibili. 

Sentita la gran voce della pubblica opinione, tutti 
credettero il gran momento venuto; sentirono il dovere 
di compiere il plebiscito. E dico il plebiscito avvegnaché 
noi non sappiamo distinguere, nò sottintendere, né sud-
dividere intenzioni diverse, dopoché uomini franchi e 
leali hanno adoperato ogni modo che la natura dà al-
l'uomo per esprimere la propria convinzione e la pro-
pria parola d'onore. Noi non possiamo supporre altra 
intènzione in chi grida: Viva Vittorio Emanuele e viva 
Garibaldi! Noi che non facciamo di tali supposizioni 
respingiamo quello che ieri venne a dirci l'onorevole 
Chiaves. La giustizia divina protegga l'umana, perchè 
non abbia mai a soffrire magistrati siffattamente inqui-
sitori ! 

Se volessimo fare delle malevoli e meno assurde sup-
posizioni, anche noi potremmo qui discutere discorsi di 
caffè e di crocchi privati, portarli in Parlamento, ed 
usare poi la, restrizione di dire che qui non vi sono i 
rappresentanti di quelle idee ; ma intanto qui portate, 
potremo dire al Governo: vigilate, reprimete ; si vuole 
sbancare non voi, ma la Costituzione, il Re, tutto il 
Governo. (Bene! bene! a sinistra) 

Potremmo dire anche noi che abbiamo dei sospetti che 
Roma non sia per, essere mai la capitale d'Italia, avve-
gnaché ci è un Napoleone I I re di Roma nella tomba e 
non siavi più proposito o probabilità per un terzo. {Su-
surro) 

Anche noi potremmo ascoltare le voci dei giornali in 
cui oggi ancora ci si dice di sottoscrizioni muratiane ; 
in Napoli anche noi potremmo sospettare i viaggi di 
principi stranieri in occasioni solenni ed esclusivamente 
nazionali. {Movimento) Anche noi potremmo sospettale 
queste cose, ma lungi da noi il discutere avventata-
mente o l'insinuare abilmente simili credenze. Quando 
sono tali le affermiamo; giacché noi non reputiamo fal-
laci, ingannatori gli altri, perchè noi diciamo sempre 
francamente quello che vogliamo e quello che vogliamo 
ad ogni costo. (Bravo ! a sinistra, e applausi dalle gal-
lerie) 

smsesiiìjemtjs. Le tribune sono invitate a far silenzio, 
altrimenti saranno immediatamente fatte sgombrare. 

IÌKRTAXI . Noi potremmo dire che non si organizzano 
i 220 battaglioni, che non si rileva il quindici per cento 
di milizia sulla popolazione, come ricorda e propone il 
generale Garibaldi nella sua lettera per le esigenze 
della nostra attuale situazione, per tenerci relativa-
mente disarmati ed in un'improvvisa vicenda di guerra 
invocare l'aiuto straniero, il quale verrà o non verrà, 
invocato, ma quando venisse detterà patti ed esigerà 
un premio. 

Ora permettetemi una parola sull'assemblea del 9 

marzo, su quest'assemblea moralmente sovrana {Movi-
mento in senso opposto), poiché non si vorrà negare che 
un'assemblea possa essere moralmente sovrana {Rumori, 
interruzioni) non legalmente. 

Boce io. Quando provi di aver il privilegio della mo-
ralità. 

PBESIDESTE. Favoriscano di far silenzio. Lascino 
che l'oratore esprima le sue opinioni. 

BJSRTACT. Quale condotta ha tenuto quest'assemblea? 
L'onorevole Chiaves venne a dirci che per prima, per 

più importante cosa, venne acclamato Mazzini; l'o-
norevole Crispi ha risposto che questo non fu l'argo-
mento né primo, né più importante trattato. Per quanto 
eccitasse le simpatie di tutto l'uditorio liberale, rim-
petto agl'interessi della patria, certamente non era 
desso il più importante, e Mazzini sarebbe il primo a 
riconoscerlo. Ma il discorso più incriminato, il discorso 
principe dell'assemblea fu quello dell'onorevole Cam-
panella, mio caro amico personale e politico. 

Questo discorso fu fatto stampare e diffuso. Che cosa 
si stabiliva in esso? In vista delle diffidenze che erano 
state buccinate, coltivate, soffiate dall' adunanza del 
15 dicembre in poi stabiliva che in quell'adunanza 
nò da Garibaldi, nè da noi non si voleva altra cosa (ed 
è Campanella, questo spettro rosso che lo disse) che 
l'attuazione del plebiscito : Italia una e indipendente 
con Vittorio Emanuele Re costituzionale, e coi legittimi 
suoi discendenti. {Movimento) 

E il livido fisco che ha voluto inquisire quel discorso, 
ha dovuto cuocersi nel suo bruciore, ha dovuto mace-
rarsi ed incarnarsi le unghie nel suo palmo, ha dovuto 
morire di tabe rabbiosa per l'inane suo sforzo. {Susui ro 
e risa) 

In quell'assemblea, se fu detto cosa che potesse an-
dare a genio all'onorevole Chiaves, lo dico io che cosa 
fa. Quell'assemblea ha proclamato che non vuole dit-
tature nè rosse, nè azzurre {Bene!), ha proclamato il 
sovrano principio del suffragio universale (Benissimo! 
a sinistra) ; però dirò di volo che quell'assemblea ser-
bava ancora la memoria recente ed affettuosa della pa-
terna e domestica dittatura del generale Garibaldi nelle 
Provincie meridionali. 

Io debbo nuovamente denunciare con dolore alla Ca-
mera questo fatale sistema di apporre sempre delle 
colpe e dei biechi propositi quando non esiste nè prova 
possibile, riè fatto palpabile che sostenga l'accusa ; 
come debbo indicar con dolore un altro fatto che fu 
tante volte ripetuto, quello cioè di sostenere l'esistenza 
del dispaccio a fucilate, mille volte smentito e mille 
volte provato che non aveva mai esistito. 

È doloroso, ripeto, il veder sorgere continuamente di 
queste calunnie, e principalmente da quei banchi, da 
quelle persone che ci domandano sempre concordia e 
concordia, che noi ad un patto solo accettiamo ed ac-
cettiamo fraternamente col patto dell'azione. 

Già vi dissi, o signori,u che non vi sono dissenzienti 
dal plebiscito di Napoli, purché si compia. Non ne scor-' 
giamo nelle nostre file. 
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Checché se ne dica, lo stesso Giuseppe Mazzini ha 

dichiarato più volte che egli voleva l'attuazione del pro-

gramma di Garibaldi, Italia una e Vittorio Emanitele II, 

purché faccia l'Italia una ed indivisibile. Repubblicano, 

ma ossequente alla volontà nazionale, egli accettava ciò 

che questa aveva decretato, ed obbediva, e si metteva 

tra i combattenti per l'attuazione del plebiscito. 

Voce a destra. A trenta miglia di distanza ! (Si ride) 

BERTANI. Noi tutti, uomini d'azione, vogliamo la 

nostra patria costituita e potente, e al più presto pos-

sibile; vorrete voi condannarci per ciò? Anche voi cosi 

volete, siete anche voi nel nostro campo! Camminiamo 

pure di conserva, purché camminiamo solleciti, da noi, 

alla meta. Che vi trattiene? 

L'onorevole Minghetti ha detto che l'Italia per con-

solidarsi ha bisogno di armamenti, e di amministra-

zione, di ordine e di Governo forte, sicché questo sia il 

solo arbitro iniziatore ; in casi ordinari (Ah ! ah ! a de-

stra), questa teoria assoluta per gli Stati già costituiti 

e nello stato ordinario io l'ammetto. (Si ride) Ma noi 

siamo in tempi di formazione, in istato eccezionale, ep-

però il discorso dell'onorevole Minghetti sembra stereo-

tipato sui suoi discorsi del 1859 e dei primi mesi del 

1860. 
Noi non iscorgiamo dissenzienti pel plebiscito, io vi 

diceva, ma solo scorgiamo fra gli Italiani la distinzione 

di quelli che son soddisfatti e rassegnati sempre a lasciar 

fare e non fare a chi tocca, e degli altri cui rimorde ogni 

ritai'do nel liberare i fratelli oppressi, nel costituire la 

patria intera, che hanno fede nella potenza italiana. 

E noi siamo di questi, e quando surse l'ora creduta 

dell'iniziativa, noi, ignari dei progetti e degli accordi, 

noi non sindacammo mai né questi, né quelli, e fummo 

cogli iniziatori. 

Eccovi, o signori, la nostra solidarietà, la nostra sem-

plicità che assumiamo nei fatti di maggio, eccovi la 

nostra colpa e la nostra confessione. 

Surse in questa Camera una contesa per l'accusa 

lanciata e denegata di complicità del Governo prima e 

durante gli ultimi fatti di Sarnico. 

10 non entro in questa spinosa questione, rilevo sol-

tanto che fra le precise asserzioni dell'onorevole Crispi 

e la precisa qualunque parziale denegazione dell'onore-

vole Bixio io non giudico, epperò domando che sia fatta 

la luce ed appoggio l'inchiesta. 

Quest'inchiesta d'altronde per me non è diretta ad 

indebolire momentaneamente il Governo. Esso potrà 

rinfrancarsi tosto quando ne esca vittorioso, ad ogni 

modo la verità sarà palese, e la causa della libertà e 

dell' avvenire della nazione avrà certamente guada-

gnato. 

11 Ministero, che al suo nascere ha ambito di essere 

creduto capace di coordinare e disporre tutte le forze 

vive della nazione, di essere ardito e deciso iniziatore, 

questo Ministero che ha montato sì alto il diapason del 

paese, che ha attizzato il facile incendio, ha subitamente 

ritirata la mano domandando l'impunità. 

t o s c a k e i ^ m . Bene! (Viva ilarità) 

b e r t a m . Il Ministero ha voluto giuocare col fuoco 

ed ha ci*eduto di non scottarsi. E non gli valgono adesso 

le proposizioni liberticide contro le associazioni, non gli 

valgono i progetti, nè le circolari contro l'emigrazione, 

non gli valgono le perquisizioni inutili quando odiose, 

non gli valgono le soppressioni dei tiri nazionali, non 

gli valgono il rullo dei tamburi, il calat-baionetta, nè 

l'ordine di far fuoco di Napoli (Mormorio), nè gli eccidi 

di Brescia. (Rumori) Tutto questo non gli vale, giacché 

queste sono meschine rivelazioni di paura e di propor-

zionata ferocia (Nuovi rumori), sono lezioni di scuola 

che l'Italia non è disposta a subire. 

Questa condotta del Ministero, o signori, è una diser-

zione dal campo della rivoluzione, come dal campo della 

conservazione; esso non è più possibile nè da questo 

lato, nò dall'altro della Camera. Se pur vogliamo di-

struggere gli equivoci, se vogliamo parlarci chiaro, io 

non reclamo un Ministero sorto da questi banchi, ma io 

vi dico: venga un Ministero Boggio. (Ilarità) 

BOC6IO. Grazie della buona intenzione. 

b e k t a n i , . . venga l'onorevole Boggio presidente del 

Consiglio (Nuova ilarità) componga il Ministero come 

vuole, per me l'accetto, purché sia l'interprete e l'ese-

cutore fedele della volontà nazionale. 

Si interroghi dunque questa volontà nazionale, ed in 

essa si troverà la concordia, avvegnaché quando questa 

volontà fosse espressa chiaramente, certamente noi non 

combatteremmo il Ministero che ne fosse la significa-

zione o il comando. 

Nè la Camera adunque, nè il paese non possono più 

aver fiducia nell'attuale Ministero ; ed io vorrei pregare 

gli onorevoli che siedono su quegli scanni di riprendere 

il loro posto fra gli stalli dei deputati. (Ilarità) E di là 

frenino pure gli impeti degli impazienti; di là spingano 

gli incerti, plachino gli animi; di là ci additino questo 

terzo paradiso, a cui deve aspirare l'Italia. Ma con que-

gli uomini su quegli scanni ed in questi momenti io non 

penso che ai pericoli che possono correre per essi le sorti 

d'Italia. 

Cessino adunque una volta davvero tutti gli equivoci, 

bando alle restrizioni, alle incertezze; la pubblica opi-

nione sia altamente manifestata e se ne ascolti la voce, 

e la concordia verrà seguendo le intenzioni della nazione ; 

ed il Re ed il popolo gareggieranno di virtù e di sacrifizi 

per compiere i destini d'Italia. (Segni di approvazione a 

sinistra e dalle gallerie) 

s»resii>ebìte. L'onorevole Lazzaro cede il suo turno 

al deputato Massari. (Ah! ah! — Si ride) 

m a s s a r i . Signori, nemico degli equivoci, incomin-

cierò con una dichiarazione la quale precluderà qualsi-

voglia adito ad equivoco intorno alle mie intenzioni. 

Dichiaro che voto l'inchiesta. Entrando questa mat-

tina in questo recinto io poteva ancora essere perplesso, 

ma dopo l'elegante discorso dell'onorevole Minghetti ho 

dovuto persuadermi che il votare l'inchiesta è una ne-

cessità. (Ilarità prolungata) L'onorevole Minghetti am-

pliando il tema già svolto ieri dagli onorevoli Boggio e 

Chiaves ha detto che questa non è questione ministe-
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riale, ma bensì questione di Governo, e die per conse-
guenza tutti gli uomini d'ordine, tutti gli uomini che 
concordano intorno all'indirizzo generale della nostra 
politica nazionale debbono, dimenticando le loro passeg-
giere divisioni, associarsi nel voto e dare una sentenza 
assolutoria al Ministero. Io dico che appunto perchè si 
tratta della forza e della dignità del Governo, coloro i 
quali fin dal primo momento dimostrarono di non avere 
fiducia nell'attuale Gabinetto non possono oggi, senza 
contraddire a sè medesimi, venir a dare un voto di ap-
poggio, anche speciale, anche transitorio, ad un atto 
qualsiasi del Ministero ; poiché quelli (e l'onorevole Min-
ghetti non è stato del numero) i quali fin dal principio 
dichiararono di non avere fiducia nel Gabinetto sono 
persuasi che il Gabinetto non è che la causa dell'effetto 
che oggi deploriamo. (Movimenti diversi) 

L'onorevole Boggio manifestava ieri la sua sorpresa 
d'aver udito partire da questi banchi, ed accennava alla 
voce solitaria od onesta del mio ottimo amico Berto-
lami (Si ride), manifestava, dico, la sua sorpresa di 
aver udito partire da questi banchi sensi come quelli 
che espresse l'onorevole Bertolami : non so cosa dirà di 
me quest'oggi ; probabilmente egli avrà motivo di ac-
crescere il suo stupore ; ma io debbo dichiarare a lui che 
sono ancora più stupito delle sue parole e delle sue os-
servazioni di ieri. 

L'onorevole Boggio è venuto a cantarci ed a rican-
tarci la storia del Governo forte ; è venuto a dirci che 
il paese aveva sete di essere governato, e disse con ciò 
una verità che nessuno di noi nega in questo recinto; 
ma perchè egli si ricorda solamente oggi di rammentare 
questa verità ? E perchè non la rammentava nei mesi 
scorsi, allorché egli silenziosamente, poiché una malat-
tia lo teneva lontano da questo recinto... 

b®©gìo. Protesto che non l'ho fatto a bella posta a 
cadere ammalato. (Viva ilarità) 
MASSAEI. Io considero l'onorevole Boggio come il 

simbolo, come il rappresentante di un partito, od almeno 
di alcuni uomini politici che seggono in quest'Aula, i 
quali, con discorsi pieni di riserva, mentre si associa-
vano ai voti della maggioranza, favorevoli al Ministero 
Ricasoli, facevano ogni opera per rovesciare quel Mi-
nistero. 

rogoio. Chiedo la parola per un fatto personale. 
MASSARI". Io dico che il dovere degli uomini politici 

è di dire alto e franco il loro parere, e che coloro i quali 
non avevano fiducia nel Ministero Ricasoli dovevano 
dirlo, e dirlo apertamente come oggi noi diciamo aper-
tamente che non abbiamo fiducia nel Gabinetto presie-
duto dall'onorevole Ratta?zi. (Bene ! a sinistra) 

Non tema l'onorevole Boggio, non temano i suoi amici 
politici di essere ricambiati da noi con un procedere 
pari al loro, noi veniamo francamente qui a dire il no-
stro parere, ed io per conto mio accetto senza riserva 
la quistione come fu enunciata ieri dall'eloquente depu-
tato ; sì, io spero che il Gabinetto rifiaterà gli ordini del 
giorno anodini, gli ordini del giorno, come diceva altra 
volta l'onorevole ministro dei lavori pubblici, deputato 

Depretis, gli ordini del giorno che rassomigliano a delle 
litanie (Si ride) ; io spero che il Gabinetto si atterrà a 
quella sola forma di ordine del giorno che implichi un 
voto di fiducia esplicito, chiaro, netto, senza reticenze e 
senza riserve ; ed io per conto mio dichiaro che voterò 
contro quell'ordine del giorno. (Bravo!) 

EATi'AZZf, presidente del Consiglio. Sta bene. 
massari. L'onorevole Boggio ha parlato anche ieri 

di coalizione. 
Come mai la memoria dell'onorevole deputato può es-

sere così labile? Come non ricorda egli che nel 17 marzo 
soltanto egli si trovava nel novero di coloro che rende-
vano un voto di fiducia al Ministero, e si trovava d'ac-
cordo con chi ? Coll'onorevole Crispi, che egli medesimo 
ieri ha così lungamente combattuto. 

Movendo da queste premesse gli onorevoli Boggio e 
Chiaves hanno con un certo studio detto e ripetuto che 
partivano delle accuse e dei rimproveri da questa parte 
e dall'altra della Camera per procurarsi in tal guisa il 
facile piacere di contraddire le accuse partite da quei 
banchi con quelle che partono da questi, e viceversa. 

Mi pare che essi abbiano (imitando l'esempio dell'o-
norevole presidente del Consiglio, che in una delle ul-
time tornate della seconda parte di questa Sessione ac-
cennava con un sorriso, che mi pai ve benevolo, al-
l'onorevole Crispi che stringeva la mano a me ed agli 
onorevoli miei colleghi Broglio e Toscanelli), imitando, 
io dico, quest'artifizio oratorio del presidente del Con-
siglio, mi pare che abbiano voluto credere che in questa 
Camera ci sia un'estrema Destra, e che di quest'estrema 
destra sieno rappresentanti coloro i quali mi furono 
compagni nel 17 marzo nel voto ostile alla politica mi-
nisteriale. 

Io prego i miei onorevoli colleghi ad essere persuasi 
che essi si sbagliano, e si sbagliano grandemente ; in 
questa Camera non ci è, non ci può essere estrema De-
stra. Ben si poteva comprendere l'esistenza di un'e-
strema Destra nell'antico e glorioso Parlamento subal-
pino, ma nel Parlamento attuale, signori, che cosa rap-
presenterebbero dei deputati dell'estrema Destra? 

bieIìHjasta . La camarilla di Napoli. 
massari. Rappresenterebbero i principi spodestati, 

rappresenterebbero il Papa; ma, domando io,.qual è 
l'uomo di buon senso in Italia oggi, prescindendo dalle 
aspirazioni nazionali, che possa parteggiare per gente 
cosiffatta ? Di maniera che gli onorevoli deputati che sono 
venuti a fare questa allusione, mi permettano di dir 
loro, che hanno armeggiato contro il vento. Ma, mi si 
dirà, come è possibile che voi, il quale avete sostenuto 
sempre i principii d'ordine, venghiate quest'oggi a di-
chiararvi avverso ad un Ministero il quale in un'occa-
sione luttuosa ha dato prova di energia e di forza, ed 
ha, fra gli applausi del paese, represso un movimento 
che poteva involgere la patria in gravissimo disastro ? 
Questa è una contraddizione coi vostri principii, voi 
siete acciecato dallo spirito di partito. Io respingo que-
sto rimprovero ; io, anche in quest'occasione, non ap-
pi ovo il procedere ministeriale, perchè sono profonda-
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mente persuaso clie la causa pr incipale della sven tura 
che noi lament iamo è dovuta per l'appun to al Min i -
stero. 

I o credo, e potrei sviluppar lo lun gam en te, ma non 
10 faccio perchè non debbo abusare della pazienza della 
Cam era ... 

Mólte voci. Pa r l i! par li ! 
MASSARI ... Non è per m ancanza di franchezza, ma 

solo per non abusare della sofferenza della Cam era. 
Molte voci. Par li! par li! (Eum or i) 
-PRESIDENTE. Nessuno può costr ingere l'oratore a 

dire ciò che non crede. (I la r ità ) 

«ALLENOA . La Cam era non accet ta la scusa, i l prê  
testo. Par li. 

MASSARI . L'ora è tarda, potrei andare per le lun-
gh e... 

Voci. No ! no ! no! Par li ! p a r li! 
MASSARI . Quand'è così, sono pronto ad appagare 

senza r iserva i l desiderio dei m iei onorevoli collegh i... 
Voci. Br avo! b r a vo! Così va bene. 
MASSARI . Io ho afferm ato che i l Min istero è un Mi -

n istero debole ; debbo provar lo, e lo provo sotto un du-
p lice aspet to: sotto quello della sua or igine e sotto 
quello dei suoi a t t i, almeno degli a t ti che mi sono not i. 
Come sia ven u to e perchè a lla luce questo Min istero... 
{Movim enti diversi — Il  m inistro Durando sorride) Mi 
perdoni l'onorevole gen era le Durando, egli non faceva 
allora par te dell'am m in ist razione... 

OAII IÌENOA. E complice dopo i l fa t to. (I la r ità ) 
MASSARI . Del resto io in terpreto in senso benevolo 

11 suo sorr iso. 
I o dico adunque cho come è venuto questo Min istero 

noi non lo sappiamo. (I la r ità ) E posit ivo. L'onorevole 
De Boni lo d iceva ier i, ed io lo r ipeto in oggi ; sono in 
tu t to e per tu t to del suo par er e: noi siamo al bu io, in-
t ieram en te al bu io. Confesso che i l giorno in cui la 
pr ima volta apparve i l Min istero, e che fu rono doman-
date spiegazioni dai nostri cap i, o almeno da quelli che 
in allora st imavamo ta li, confesso che mi sentii l'an imo 
a llegra to dalla speranza, dal pensiero che sarei stato 
illum inato. Par lò l'on orevole barone Ricasoli, e mi 
parvo si compiacesse a r icingere con veli p ietosi la cu lla 
del Min istero che sot ten t rava al suo {Sì ride)-, par lò l'o-
norevole commendatore Rat tazzi, e con fermò piena-
mente ciò che aveva det to l'onorevole barone Ricasoli, 
ma io me ne appello a lla Cam era, me ne appello allo 
stesso commendatore Rat tazzi, quelle in ver ità erano 
delle sp iegazioni che non spiegavano n ien te. {Si ride) 

Natu ra lm en te un Governo di cui non si conosce l'o-
r igine o, per dir m eglio, di cui non si sa i l modo con 
cui è venuto a lla luce, un Governo il quale imi perdon i, 
questo io lo dico senza nessun sent imento di persona-
lità), un Governo che non è en trato per la por ta par la-
m en tare (Susurro a sinistra), come volete che ispiri 
fiducia al paese ? 

La stessa posizione dell'am m in ist razione, mio Dio! 
ancor essa porgeva argomento di sfiducia, poiché non 
si è veduto in essa un indir izzo polit ico preciso, deter-
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m inato. Noi abbiamo veduto che l'onorevole commen-
datore Eat tazzi si è r ivolt o ad uomini appar tenen ti ad 
opin ioni d iversissime. Credo che egli, pr ima di avere 
alcuni degli a t tua li suoi onorevolissimi collegh i, si sia 
r ivolt o anche ad alt ri onorevoli personaggi, dei quali 
a lcuni seggono in questa Cam era, a lt ri no, e che co-
storo non appartenessero t u t ti allo stesso credo polit ico. 
A me consta, per esempio (e se mi sbaglio, d ich iaro an-
t icipatam en te di accet tare la ret t ifica che vor rà farmi 
l'onorevole presidente del Consiglio), a me consta che 
fr a gli a lt r i, quando non aveva ancora d ivisato di r ite-
nere per sè il por ta foglio dell' in terno, egli avesse of-
fer to questo por tafoglio ad un illust re ed egregio napo-
letan o, che m olti st imano, ma che cer tam en te non 
avrebbe avuto l'appoggio di molti fr a gli onorevoli de-
pu ta ti che da quell'a lt ro lato della Camera dissero di sì. 

R A TTA 2 5 ZI , presidente del Consiglio. Non saprei. 
Voci. Dica il nom e! 

MASSARI . Non ho nessuna difficolt à a d ir lo. Mi è 
stato detto che l'on orevole commendatore Rat tazzi 
avesse offer to i l por tafoglio dell'in terno al marchesa 
Rodolfo D'Afflit to , p refet to di Genova. 

R A T T A Z Z I , presidente del Consiglio. Non ho scr it to 
n iente affat to al marchese D'Afflit to , per offr irgl i il por-
tafoglio dell' in terno. 

MASSARI . Come ho detto an t icipatam en te, io accet to 
la ret t ifica. Citava questo fa t to per provare che l'ono-
revole presidente del Consiglio nella composizione del 
suo Min istero non procedeva con indir izzo determ inato ; 
ora l'onorevole m in istro mi dice che i l fa t to non istà, 
ed io non aggiungo parola. 

C'è stato un momento in cui l'onorevole commenda-
tore Rat tazzi si è t rovato di avere per colleghi t re guar-
dasigilli. Questo fa t to credo che non lo potrà n egare. 
Cito questo fa t t o. 

B0 6 GI 0. Lo ha già detto l'onorevole Gallen ga. 
MASSARI . Non credo che l'onorevole Gallen ga abbia 

detto questo. 

PRESIDENTE. Par li a lla Cam era. 
«ASTENGA. Non ho detto questo. 
MASSARI . L'onorevole Gallenga fece allusione ad 

alt ro. Pr ima che il Min istero avesse prestato il giu r a-
mento, l'onorevole presidente del Consiglio si t rovava 
aver sulle spalle t re guardasigilli. Sicuram en te questi 
sono fa t ti che non possono avere molta r ilevanza, ma è 
indubitato che essi provano l' in cer tezza e le vacillazioni 
che c'erano nei propositi polit ici dell'onorevole presi-
dente del Consiglio. 

Pochi giorni dopo i l Min istero si presen tò alla Ca-
mera ; t u t ti r icordano la breve e tempestosa discussione 
che ebbe luogo in quell'occasione. 

I l Min istero r iesci a raccozzare una m aggioran za, 
ma che cosa fa quella m aggioran za? L'onorevole Bog-
gio, contraddicendomi ieri a proposito di una cifr a che 
avevo cita ta, disse che quella m aggioranza non aveva 
dato al Min istero veruna forza. E d iffa t t i , se si può 
t rovare una defin izione per essa, io debbo dire che fu 
una m aggioranza di speranze e non a lt ro, poiché evi-
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dentemente le speranze dell'onorevole Boggio che disse 
sì, e il quale vuole la legge contro le associazioni, non 
potevano essere le speranze dell'onorevole Crispi, il 
quale disse ancora sì allora e che credo non vorrà ade-
rire oggi alla legge sulle associazioni. Ciò dicendo, non 
credo mancare menomamente di riverenza ai miei col-
leghi, anzi essi stessi, per la cura che mettevano nel-
l'interpretare il loro sì, mostravano esser persuasi che 
la maggioranza non era una maggioranza positiva effi-
cace, non una di quelle maggioranze che conferiscono 
a un Ministero la forza che esso non ha. 

Poco dopo il presidente del Consiglio si presentò alla •  
Camera, e ci venne ad annunciare una modificazione 
avvenuta nel personale dei suoi colleghi. La annunciò 
recisamente senza veruna sorta di commento, senza dar 
veruna spiegazione. 

Mi pare che ciò non contribuisce davvero a dileguare 
il buio che aveva circondato l'origine dell'attuale Ga-
binetto. 

Io domando se questi piccoli fatti, se questo svolgi-
mento della vita ministeriale accennino a forza ovvero 
a debolezza. 

Veniamo ai fatti. 
L'onorevole presidente del Consiglio aveva promesso 

una riforma radicale nell'amministrazione, segnata-
mente in quella delle provineie napolitane. Sono tre o 
quattro mesi che egli dirige... 

KATTAZKÌ , presidente del Consìglio. Tre mesi. 
MASSA®!... Sono tre mesi che egli dirige il dicastero 

dell'interno, e finora, tranne uno o due prefetti rimossi, 
tranne due provineie collocate in una condizione prov-
visoria, perchè, invece di mandarci un prefetto, ci ha 
mandato degl'incaricati di prefettura, io credo che non 
abbia fatto altro, e credo che nel personale delle nostre 
amministrazioni e dei Consigli di prefettura sussista 
tuttavia quell'impuro elemento borbonico, di cui con 
tanta ragione tutti i deputati delle provineie meridio-
nali sia che seggano da quel lato, sia che seggano da 
questo della Camera, si lagnano. 

L'onorevole presidente del Consiglio aveva promesso 
anche delle grandi cose intorno all'armamento, e nella 
tornata di avantieri, se mal non rammento, l'onore-
vole Nicotera accennò a pratiche positive occorse fra 
lui e l'onorevole Rattazzi... 

KICOTEBA . Domando la parola per un fatto perso-
nale. 

MASSARI. Ora io domando a ebe cosa ne sia oggi 
l'armamento. Uno degli atti più grandi dell'attuale Mi-
nistero, quello del quale egli ha menato maggior vanto, 
è stato il decreto di scioglimento dell'esercito meridio-
nale, e la sua incorporazione nelle file dell'esercito stan-
ziale. Io non so se l'onorevole Crispi persista nell'inten-
zione di trattare questo argomento ; e qualora lo trat-
tasse, mi sarà facile il dimostrare come questo decreto, 
che si presentò con sì bella apparenza, equivalga in 
realtà ad una negazione della nostra politica nazionale. 

Ma per ora pongo questo da banda, e dico che, men-
tre il ministro della guerra, naturalmente d'accordo 
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cogli altri suoi colleghi, ha pregato il Re di firmare un 
simile decreto, il ministro dell'interno pochi giorni dopo 
ha fatto un decreto il quale equivaleva alla negazione 
del decreto di fusione : alludo al decreto che concerne j. 
carabinieri genovesi... 

B A T T A M I , presidente del Consiglio. Ho già risposto 
su questo. 

MASSARI. Domando perdono, sono dei volontari belli 
e buoni ; e tanto è vero che nel decreto vi è un articolo 
in cui è detto che questi giovani, qualunque possano 
essere i loro titoli, non avranno mai i loro gradi rico-
nosciuti, come sono stati quelli dell'esercito meridio-
nale. 

10 dico che la stessa inserzione di questa clausola (che 
ora mi limito ad accennare, senza giudicarla) prova che 
nel compilare il decreto il Ministero ha sentito le con-
traddizioni nelle quali esso cadeva. 

Quanto alla questione di Roma, il buio è maggiore 
che altrove. L'onorevole presidente del Consiglio fece a 
tal uopo dichiarazioni generiche, le quali non accenna-
vano a veruna conseguenza positiva. Che cosa egli ab-
bia fatto in questo frattempo naturalmente nessuno di 
noi può dirlo o saperlo. E certo se v'è questione che ec-
cita vivamente l'interesse di tutte le nostre popolazioni, 
è appunto la questione di Roma. 

Per quanto viva e grande sia la simpatia che tutti gli 
Italiani professano verso l'eroica ed infelice Venezia, è 
certo che l'opinione generale delle popolazioni italiane 
è che anzitutto si debba fare ogni opera perchè Roma 
sia restituita all'Italia. Che cosa ha fatto il Ministero a 
questo proposito ? 

In una delle ultime tornate della seconda parte della 
Sessione l'onorevole Caracciolo interrogò il Ministero 
intorno alla permanenza dell'ex-re Francesco II a Roma, 
e gli inchiese se il Ministero fosse disposto a fare dei 
passi presso il Governo francese per ottenere l'allonta-
namento da Roma di quel principe, il quale non avendo 
saputo difendere la sua causa quand'era tempo, oggi 
sta a Roma per cospirare contro la quiete della patria 
nostra. 

11 Ministero promise che avrebbe fatto delle pratiche 
a questo riguardo. 

BATTAMI , presidente del Consiglio. Le abbiamo 
fatte. 

MASSARI. Potrebbe il presidente del Consiglio ovvero 
il ministro degli affari esteri aver la compiacenza di 
dire quale ne sia stato il risultato. 

RATTAZ5EI> presidente del Consìglio. Mi riservo. 
MASSARI. Intanto Francesco li continua a stare a 

Roma. 
Ora da tutti questi fatti che sono venuto ricordando 

mi pare d'essere in grado d'inferire che ho provato il 
mio assunto, vale a dire che l'amministrazione che noi 
abbiamo dinanzi agli occhi, malgrado l'incontrastabile 
capacità dei suoi componenti, è un'amministrazione in-
trinsecamente, radicalmente ed incurabilmente debole. 
{Movimenti) 

Ora quando ai destini di un paese presiede un'ammi-
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lustrazione debole, è naturale che i partiti si agitino, è 
naturale clie le passioni si risveglino, è naturale che le 
teste avventate cerchino di pigliare la mano al Governo 
per scavalcarlo. 

Questo ò il principale motivo, per il quale anche ri-
conoscendo, senza sapere "bene i fatti, che il Governo 
abbia adempiuto al suo dovere nel reprimere i tumulti 
di Bergamo e Brescia, anche riconoscendo ciò, io non 
posso perdermi in termini di ammirazione a questo ri-
guardo ; prima di tutto perchè esso non ha fatto altro 
se non che adempiere ad uno stretto dovere, in secondo 
luogo perchè, chi mi assicura che tra pochi giorni, con-
tinuando il Ministero nella sua politica vacillante ed 
incerta, chi mi assicura che da qui a qualche mese o da 
qui a pochi giorni non saremo ancora di nuovo da capo? 

Il Ministero nei casi di Brescia e di Bergamo si è tro-
vato nella condizione di un uomo che per negligenza o 
per sbadataggine ha lasciato appiccare il fuoco alla casa 
dove stava, e quando il fuoco è stato per appiccarsi alle 
sue vesti ha fatto tutto il suo possibile per ispegnerlo. 
(Elsa) Questo è affatto naturale, ed io non so vedervi 
nessun motivo di ammirazione. 

Per conseguenza, malgrado che io, come facilmente 
intenderà la Camera, non possa non lamentare quei 
fatti; malgrado questo, io non posso in nessuna guisa 
associarmi a nessuna proposta la quale venisse a dare 
un'approvazione al Ministero anche pel suo operato a 
questo riguardo. 

L'onorevole Boggio faceva ieri l'augurio che l'antica 
maggioranza fosse per ricostituirsi ; per ciò che mi ri-
guarda personalmente io ho il dolore di dover dire all'o-
norevole Boggio che il suo augurio non può avverarsi. 

Io credo che col dare un voto di fiducia al Ministero 
in questo momento, senza dar forza ad esso, se ne verrà 
a togliere al Parlamento; e per questo motivo io dichiaro 
che mi associo a qualunque proposta la quale tenda a 
biasimare l'operato del Ministero, e quindi a rifiutare 
qualunque proposta che tenda ad appi ovario. 

BOGGIO. Ieri 1 onorevole Crispi inventava i boggiani, 
oggi l'onorevole Bertani mi invitava al potere, invito 
però che io non posso accettare per molte ragioni, e 
specialmente perchè timeo Dañaos et dona ferentes. (Si 
ride) L'onorevole Massari si aggiunge ora a questi no-
stri onorevoli colleghi della sinistra ; e la cosa è assai 
naturale dopo le opinioni che manifestò nel suo discorso, 
sebbene egli si meravigli tanto che ún giorno io possa 
accidentalmente avere votato coll'onorevole Bertani. 

L'onorevole Massari si aggiunge agli onorevoli Crispi 
e Bertani per improvvisare in me un capo di partito, 
mentre in realtà io non sono mai stato altro in Parla-
mento che una monade isolata. (Ilarità)Ma io non debbo 
lasciar cadere sopra altri la responsabilità delle cose 
che io faccia o che io dica, epperciò rispondo all'onore-
vole Massari che egli non è nel vero quando vuole acca-
gionare coloro che possono essere mie amici personali 
o politici di ciò che io abbia detto ed operato in Parla-
mento. 

Quanto a me non ho bisogno di giustificazione intorno 
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alla taccia che egli mi apponeva di aver usato una tat-
tica poco leale verso il cessato Ministero. 

Io fui nell'impossibilità materiale di usare verso quel 
Ministero veruna tattica nè leale, nè sleale, giacché dal 
novembre al febbraio giacqui infermo in letto. Bensì 
credo di poter soggiungere per coloro che mi onorano 
della loro amicizia personale, ma dei quali certamente 
io non ho mai preteso di essere il capo e l'organo, credo 
di potere e dovere soggiungere che nulla è che giusti-
fichi la taccia che sopra di loro l'onorevole Massari vor-
rebbe ora far cadere. Egli dimentica che non fummo 
• noi, ma fu il barone Ricasoli, il quale nel giorno delle 
confessioni disse alla Camera che da due mesi egli sen-
tiva di aver perduto la fiducia del Paiiamento; egli di-
mentica che il barone Ricasoli dichiarò che egli sentiva 
di non avere con sè lo spirito del paese... Odo susur-
rarmisi intorno a mezza voce una negativa : io invito 
coloro che dicono piano di no a volerlo dir forte, perchè 
i rendiconti del Parlamento sono qui, e con pochi mi-
nuti di ricerca mi sarà facile trovare nel discorso dell'o-
norevole Ricasoli le parole nelle quali egli con tempe-
ratissima forma, con quella lealtà che lo contraddistin-
gue, disse : io mi sono ritirato dal potere, perchè da due 
mesi ho veduto che lo spirito del Parlamento non era 
con me. 

Una voce. No! no! 
GAÎ ESTGA. Sì! lo disse. 
BOGGIO. Io spero che molti dei miei colleghi, non 

avendo la memoria labile di coloro che dicevano som-
messamente no, potranno, se sarà necessario, dire aper-
tamente sì. 

GAÍÍÍ.ENGA. Sì! sì! lo disse. 
Voci. Sì! sì! 
BOGGIO. Impertanto l'onorevole Ricasoli veniva egli 

medesimo a dichiarare in Parlamento che da due mesi 
egli sentiva che lo spirito del paese... 

BONGHI. Lo spirito del Parlamento. 
BOGGIO. Lo spirito del Parlamento: accetto l'inter-

ruzione e la rettificazione; ma prego i miei colleghi, e 
prego in ispecie coloro che dividono le mie opinioni po-

' litiche a prenderne atto ; poiché momento fa l'onorevole 
Bertani, con una franchezza che l'onora, diceva: il Par-
lamento è la rappresentanza legale, ma non universale 
del paese; e giustificava così la dichiarazione dell'As-
semblea emancipatrice di Genova. Ora da questi banchi 
si dice che lo spirito del paese non è lo spirito del Par-
lamento... 

Voci a destra. No ! no ! 
BORGHI. Chiedo di parlare per un fatto personale. 
BOGGIO. Ripeto che su questi banchi si vuole distin-

guere fra lo spirito del Parlamento e quello del paese. 
Infatti io dissi che l'onorevole Ricasoli aveva confessato 
alla Camera che lo spirito del paese si era ritirato da 
lui. Da questi banchi (Indicando la destra) si è corretta 
la frase da me attribuita all'onorevole Ricasoli, e mi si 
disse che egli menzionò non lo spirito del paese, ma lo 
spirito del Parlamento. 

Dunque chi non vuole che io dica spìrito del paese, 
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perchè l'onorevole Rieasoli disse spirito del Parlamento, 

afferma che vi è un divario ira i due concetti, ossia dis-

giunge il Parlamento dal paese. 

Mi si interrompa quanto si vuole, o chieggesi pure di 

parlare per un fatto personale ; la cosa sta sempre in 

questi termini, ed è impossibile spiegare diversamente 

la rettificazione, che si è desiderata. Non volete che io 

usi come sinonime le due espressioni : spìrito del pase 

e spirito del Parlamento; dunque per voi il Parlamento 

non è il paese; dunque voi vi associate all'onorevole 

Bertani per distinguere fra rappresentanza legale e rap-

presentanza universale del paese. (Rumori a destra) 

Mi rallegro che da questa parte alcuni rumori dicano 

che io esagero il significato delle loro interruzioni, ne 

sono lieto, perchè, se non mi duole punto, e non mi 

dorrò mai di avere un giorno votato coli'onorevole Ber-

tani, oh ! invece mi dorrebbe troppo che coloro dai quali 

posso momentaneamente disgiungermi in una questione 

di attualità, ma coi quali ho avuto sempre comuni i 

principii, mi dorrebbe troppo di vedere che essi li ab-

bandonassero per associarsi a quelli dell'onorevole Ber-

tani, che rispetto, ma che non saranno mai i miei,.. 

(Bravo ! a destra) 

b o n g h i . Ho chiesto di parlare... 

p r e s i d e n t e . Parlerà a suo turno. 

L'onorevole Massari ha pur fatto questa di-

chiarazione: che non ricambierebbe al deputato Boggio 

ed a'suoi amici il trattamento che il deputato Boggio 

ed i suoi amici fecero subire alla parte politica alla 

quale sembra che più specialmente egli voglia ascriversi. 

Egli soggiunge che io feci allusione alla esistenza in 

Parlamento di un'estrema Destra, e che lo indicai quale 

il capo di essa. 

Certamente, se io volessi ricambiare le sue cortesie, 

avendomi egli in oggi improvvisato capo di un partito 

politico, che sarà forse quello che venne ieri scoperto 

dall'onorevole Crispi (Si ride), io lo dovrei improvvi-

sare corifeo di questa politica che egli chiamò dell'e-

strema Destra. Ma io che non ho l'abitudine di giudicare 

le intenzioni ed i segreti propositi, non avendo sinora 

fatti sufficienti che mi autorizzino a dire che l'onorevole 

Massari aspiri all'ufficio di capo-parte, dichiaro che 

non ho mai voluto attribuire a lui l'intenzione di creare 

un'estrema Destra, e di farsene il condottiero. 

Debbo e voglio limitare il mio discorso al fatto perso-

nale; laonde nulla aggiungerò intorno al discorso del-

l'onorevole Massari, nella parte che non mi concerne 

personalmente. 

Credo però di avere il diritto di formulare la impres-

sione che mi lasciò il complesso delle sue parole. 

A dir il vero, udendo l'onorevole Massari io ho fatto 

un anacronismo, credetti di essere tornato addietro di 

tre mesi ; poiché, se male non m'appongo, il discorso che 

oggi egli pronuciò è certamente quello che egli avrebbe 

pronunciato il 17 marzo, se la discussione non tosse 

stata improvvisamente chiusa. (Ilarità a sinistra) 

Checché sia di ciò, porrò termine a queste mie retti-

ficazioni col dichiarare che mi duole assai che l'onore-

vole Massari abbia creduto opportuno di trascinarmi 

su questo terreno. Egli esordiva dicendo che oggi mi 

sarei maravigliato di ciò che avrebbe detto, come ieri 

maravigliai delle parole dell'onorevole Bertolami. Eb-

bene, invece io rimasi maravigliato di ciò che non ha 

detto. Imperocché quando si afferma innanzi al paese 

che il Governo è radicalmente, incurabilmente debole; 

che il Ministero è un trovatello che non può neppure 

presentare la sua fede di stato b gittimo ; che >"• nato da 

tali nozze ch'è impossibile che mai trovi un padre che 

ne assuma la responsabilità, (Ilarità) quando si afferma 

ial cosa, non è un'inchiesta che si deve domandare. Un 

Ministero illegittimo per la sua stessa origine, un Mi-

nistero non legittimabile non dee stare neppure venti-

quattr'ore su quel banco, non dee starci neppure il 

tempo di votare la inchiesta; un tal Ministero deve im-

mediatamente rassegnare il potere; ed io credeva che 

l'onorevole Massari, il quale mi aveva avvezzato a tutto, 

fuorché a trovarlo meno logico e meno coraggioso, non 

sarebbe stato timido, non avrebbe indietreggiato in-

nanzi alle conclusioni delle sue premesse, ma avrebbe 

conchiuso respingendo l'inchiesta e proponendo un voto 

di sfiducia. Questo egli doveva fare se voleva essere lo-

gico e conseguente a sè medesimo. (Bene!) 

Quanto a me, ripeto che mi duole di aver dovuto 

rientrare in questa discussione; perchè io domando a 

me medesimo : mentre noi diamo a coloro che seggono 

su quegli altri banchi ed al paese l'esempio di queste 

nostre recriminazioni sul passato, di queste nostre 

dissensioni, io domando a me medesimo: che cosa vi 

guadagnerà le-nazione, che cosa vi guadagnerà l'Italia? 

(Bravo ! Benissimo ! ) 

pres i »vex te . La parola spetta al deputato Nicotera 

per un fatto personale. 

n i c o t e r a . Non' vi ò cosa che più mi ripugni che 

scendere nel campo delle personalità ; ma io lo farò con 

tanta parsimonia, che spero la Camera mi compatirà se 

prendo la parola per un fatto personale. 

L'altro giorno io non intesi bene alcune risposte del 

presidente del Consiglio; ieri sera ebbi il dolore di leg-

gerle sul rendicontò, e vidi che egli mi attribuisce una 

colpa che, se fosse vera, io pel primo dichiarerei che 

sarebbe veramente una colpa ; cioè di aver riferite alla 

Camera alcune cose che mi si confidarono amichevol-

mente. Se così fosse, io pel primo, lo ripeto, mi dichia-

rerei sleale ; un uomo che mette in pubblico confidenze 

amichevoli, delle parole dette spensieratamente, non è 

certo da lodarsi. Ma io prego il presidente del Consiglio 

a ricordarsi bene se quelle furono confidenze amiche-

voli. 

Io ho creduto di essere più che moderato e gentile 

incominciando il mio discorso col dichiarare che l'onore-

vole presidente del Consiglio prima di essere ministro 

non aveva fatto mai un programma politico ; ho cre-

duto di essere più che gentile dichiarando che il presi-

dente dei ministri aveva tenuto dei discorsi, senza dire 

neppure che li aveva tenuti con me, ed ho spinta questa 

delicatezza fino al punto di non dire, anche in quel 
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tempo, in una certa riunione, di cui era presidente l'o-

norevole Depretis, che quelle promesse mi venivano dal-

l'onorevole Rattazzi. 

Quindi io sento il dovere, e con dispiacere lo esprimo, 

di dover respingere quest'asserzione del presidente del 

Consiglio, e di dichiarare che ciò che ho detto non mi 

venne affidato amichevolmente, e me ne appello alla 

lealtà degli onorevoli Depretis, Mellana e Brofferio. 

PBEsiBEjifE. La parola spetta all'onorevole Bonghi 

per un fatto personale. 

b « x « h i . Ho chiesto la parola per un fatto personale, 

parche io era quegli che aveva negato che l'onorevole 

Ricasoli avesse detto di non avere con sè lo spirito del 

Parlamento, e l'onorevole Boggio, senza nominarmi, 

si dirigeva a me nella disdetta che ha fatto. 

Io non voglio seguire l'onorevole Boggio nei rigiri di 

argomenti e di parole nei quali egli è maestro, ed io 

sono e voglio restare meno che scolaro. L'onorevole 

Boggio ha però mancato anche all'amicizia che mi 

stringe a lui insinuando che io avessi mancato ad ogni 

rispetto verso il Parlamento, che io avessi negato i 

principii più elementari del diritto costituzionale insi-

nuando».. 

BOHflio. Non ho detto questo. 

p r e s i d e n t e . Non interrompa. 

B « x « m . . . che io avessi affermato che Ricasoli aveva 

per sè lo spirito del paese, quantunque avesse contro 

di sè lo spirito del Parlamento; io ho negato che Bica-

soli avesse detto di avere contre di sè lo spii'ito de-

Parlamento, ed ho però negato che egli avesse detto 

di avere contro di sè lo spirito del paese. L'onorevole 

Boggio non può non sapere che io, come lui, credo fer-

missimamente che lo spirito del Parlamento è quello 

che meglio rappresenta e riproduce lo spirito del paese. 

Quando l'onorevole Boggio ha detto che il Ricasoli 

avesse dichiarato di avere contro di sè lo spirito del 

Parlamento, ha parlato, secondo me, senza esattezza. 

Il Ricasoli ha detto che da due mesi prima che egli si 

risolvesse di dare le dimissioni egli vedeva di non avere 

intorno a sè la maggioranza così salda e fiduciosa come 

a lui pareva dovesse essere attorno al Governo nei tempi 

difficili, nei quali eravamo e siamo. Questo disse l'ono-

revole Ricasoli e non altro; ma anche nel dir questo 

cadde, secondo si è visto, in due errori. Egli credeva che 

il Governo non potesse utilmente e convenevolmente 

reggersi, se non sopra di una maggioranza la quale 

avesse comuni i principii. 

Dopo lui, si è visto che un Governo si può contentare 

e chiamarsi soddisfatto d'una maggioranza discorde, e 

senza consenso di concetti e di voleri. (Bravo!) 

Commise poi un secondo errore il barone Ricasoli. 

Egli credette che il 25 febbraio non dovesse porre un 

voto di fiducia e preferire una votazione di principii ad 

una votazione di partito e di Ministero. Io cogli onore-

voli amici provocammo il 25 febbraio un voto di fiducia. 

E credevamo allora e crediamo che il voto di fiducia 

sarebbe stato dato; credevamo e crediamo che avrebbe 

raccolta una immensa maggioranza nell'Assemblea; cre-

devamo e crediamo che egli errasse ad esitare, per qua-

lunque ragione, di provocarlo. 

Rigetto adunque le insinuazioni e le affermazioni del-

l'onorevole Boggio, e non aggiungo che quest'ultima 

parola. Credo che sia un argomento ormai vieto e di 

nessun valore il voler rigettare un'opinione espressa da 

un deputato di questa parte della Camera coll'opporgli 

semplicemente che essa, è conforme più o meno ad una 

opinione espressa da un deputato della parte opposta. 

Non veggo che in questa Camera ci sia qualcheduno che 

debba necessariamente e sempre ed essenzialmente sra-

gionare, e dal quale quindi si debba continuamente dis-

sentire; se l'onox^evole Bertani e l'onorevole Crispi di-

cono qualche cosa che paia anche a me vera, dovrò per 

questo solo, dire che è falsa? (Bravo! Bene!) 

Pregherei l'onorevole Boggio di attingere i suoi ar-

gomenti più alla sostanza della cosa che alla pratica del 

foro. (Bravo ! Bene ! ) 

p k e s i b e x x e . L'onorevole Lazzaro ha la parola. 

eocìcji®. Ho domandata la parola per fatto perso-

nale. 

Voci. Basta! basta! (Rumori) 

Altre voci. Parli ! parli ! (Rumori) 

k o « « ì 4 » . L'onorevole mio amico Bonghi, e continuo 

a chiamarlo amico perchè mi lusingo di non aver man-

cato nè ai doveri dell'amicizia nè a quelli dell'uomo po-

litico, l'onorevole Bonghi trascura una circostanza di 

fatto. 

Quando io feci allusione alle opinioui che si erano 

manifestate in ordine al Ministero caduto, lo feci ri-

spondendo all'onorevole Massari che mi addebitava di 

essermi una volta accidentalmente trovato compagno 

dell'onorevole Bertani in una votazione. Ma la stessa 

teoria dell'onorevole Bonghi spiega come ha potuto suc-

cedere che una volta votassi coll'onorevole Bertani, sen-

zachè ciò desse il diritto all'onorevole Bonghi o all'ono-

revole Massari di sapporre che io volessi fare alcuna 

insinuazione contraria al loro carattere quando oggi 

notai le conseguenze logiche della distinzione fra Par-

lamento e paese che si conteneva nella loro interruzione 

di pochi momenti fa. 

p r e s i d e n t e . L'onorevole Lazzaro ha facoltà di par-

lare. 

i a z z a b o . L'ora essendo già avanzata, mi pare che 

si potrebbe rimandare a domani. 

PEEsiDENTE. Avverto la Camera che ci sono ancora 

17 oratori iscritti (Oh! oh! — Rumori, segni d'impa-

zienza), e che in conseguenza, se non si prolungano al-

cun poco le sedute, sarà impossibile che ne veniamo a 

capo. (Bravo !) Prego dunque l'onorevole Lazzaro di 

parlare. 

Voci Farli ! parli ! 

I ì ì z z a b o . In mezzo ad affermazioni da una parte, a 

denegazioni dall'altra, a commozioni ardenti, a polemi-

che vivaci io credo cbe un fatto solo si elevi gigante, 

ed è l'impazienza generosa ed anche legittima degli ita-

liani di costituire la loro patria una e indipendente. 

Perchè adunque la soluzione esca dagli espedienti e la 
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discussione dalle particolarità nelle quali ci siamo inol-
trati io credo che questa debba richiamarsi ai principii, 
avvisando che solo in questo modo potrà venirsi a qualche 
risultamento pratico. I fatti avvenuti in maggio, quali 
essi si siano, credo che debbano considerarsi sotto dop-
pio aspetto, come una conseguenza del sistema gover-
nativo..., come una serie di quegl'impulsi generosi ai 
quali l'Itali a deve la sua rigenerazione. (Conversazioni) 

PRESIDENTE. Prego i signori deputati di far silenzio, 
e di non uscire. Si tratta di deliberare. 

Voci. Parli! parli! 
PRESIDENTE. L'oratone continui. 
LASSAR©. Io diceva dunque e ricordo che i fatti i 

quali hanno occupata la pubblica attenzione negli scorsi 
giorni sono da considerarsi come parte di una serie di 
avvenimenti che costituiscono l'iniziativa degli Italiani, 
e come la conseguenza immediata del sistema di go-
verno, massime dalla pace di Villafranca sino ai nostri 
giorni. L'Itali a non esisteva nel concetto europeo prima 
che gli Italiani avessero trovato il modo di presentare 
la questione italiana come una questione di equilibrio 
europeo. Se noi volessimo compulsare le cancellerie di-
plomatiche dell'Europa, noi troveremmo che allora la 
diplomazia fu commossa per gli affari d'Italia, quando 
l'Itali a coi suoi moti continui, anche con quelle che di-
cevansi generose imprudenze, turbò i calcoli di coloro 
che credevano essere gli arbitri dell'Europa. (Conversa-
doni continue) 

PRESIDENTE. Favoriscano di far silenzio, se no, l'o-
ratore non può continuare. 

LAZZARO . Da questa serie di fatti è stato originato 
lo stesso protocollo di Parigi del 1856; imperocché giova 
ricordare che la ragione per la quale il conte di Cavour 
ha creduto di parlare dell'Italia nel Congresso di Parigi 
era che l'Itali a presentava all'Europa una questione 
permanente di turbare l'equilibrio. 

Dunque l'iniziativa popolare è stata la base sulla quale 
la diplomazia ha potuto presentare la questione italiana 
innanzi all'Europa, per conseguenza credo che la na-v 
zione italiana per compiere l'intera sua costituzione ab-
bisogna dell'impulso popolare, impulso generoso la cui 
efficacia non può disconoscersi da veruno. 

Si dice che è stata opera eselusiva della diplomazia 
la guerra del 1859. Io non so vedere nella guerra del 
1859 altro che una identità d'interessi tra il Piemonte e 
la Francia. 

Diffatt i la Francia mirava a cacciar via d'oltre Alpi 
quella potenza che era stata eretta in odio di lei dai 
trattati del 1815; il Piemonte mirava ad estendere la 
monarchia oltre il Mincio fino a Venezia; quindi evi-
dentemente l'identità d'interessi che aveano Francia e 
Piemonte fu il movente della guerra del 1859. 

Dal momento che questi interessi da identici diven-
nero diversi, ecco la pace di Yillafranca. Allora l'ini -
ziativa popolare ritornò in campo come ostacolo insor-
montabile all'esecuzione del trattato di Yillafranca, ed 
io non esito ad affermare che a questa iniziativa popo-
lare dobbiamo da principio le annessioni e poi l'unità 

dell'Italia. Diffatti l'annessione dei ducati, delle Roma-
gne, della Toscana fu fatta contro il volere, contro gli 
interessi della Francia, e non fu per forza, per volontà 
di popolo? (Continuano le conversazioni) 

PRESIDENTE. Favoriscano di far silenzio; non si 
sente. 

LAZZA so. Io credo che la Camera, dopo molte ore di 
dibattimenti e distrazioni, sia molto stanca, quindi pre-
gherei che si rimandasse la discussione a domani, tanto 
più che forse non siamo nemmeno in numero. 

Voci. Parli ! 
CRISPI . Non siamo più in numero. La nostra di-

gnità... 
PRESIDENTE. (Al deputato Crispi) Non ha lei la pa-

rola. 
Io prego ancora per un'ultima volta i deputati di 

stare al loro posto e far silenzio perchè il deputato Laz-
zaro possa continuare la sua orazione. 

CADOUNI . Domando la parola per una mozione d'or-
dine. 

PRESIDENTE. In che consiste la sua mozione d'or-
dine? 

C AD ©LINI . Nel pregar la Camera d'aggiornar a do-
mani la discussione. Siccome non può chiudersi que-
st'oggi, perchè la Camera non è più in numero per vo-
tare, non veggo come si possa costringere un oratore a 
parlare davanti ad un'Assemblea che non ascolta; trovo 
che la dignità stessa della Camera non lo permette, e 
dico che debbesi aggiornare la continuazione della di-
scussione. Se domani la Camera vorrà chiudere la di-
scussione, lo farà ; ma mi pare che non convenga che 
ora si continui in questo modo. (Escono molti deputati) 

PRESia?ENTE . Io ho invitato la Camera a conti-
nuare la seduta, e la Camera ha mostrato desiderare 
che continuasse, e che l'onorevole Lazzaro facesse il suo 
discorso. 

LAZZARO . Io non ho discorso da fare, ho delle idee 
da esporre. Ho ceduto poco fa la parola all'onorevole 
Massari, ma non credeva che dopo lui quattro, o cinque, 
o sei deputati trattenessero lungamente la Camera in 
questioni personali ; certamente ve ne erano di quelle 
che dovevano farsi e presentarsi alla Camera, ma ve ne 
erano altre che avrebbero benissimo potuto e dovuto 
non farsi. Ora io dico che per queste questioni personali 
si è sciupato molto tempo, troppo tempo, circa tre 
quarti d'ora, ed io non so perchè quando la Camera è 
stanca di tante varie interminabili e ripullulanti que-
stioni personali, io che ho creduto far atto di cortesia 
cedendo la parola debba ora essere costretto a parlare 
ad ora tarda. Tutto ciò io non farò mai. È questione di 
convenienza, è questione di decoro, e me ne appello al-
l'Assemblea. 

Dichiaro dunque formalmente, recisamente che, se la 
Camera non crede di rimandare la seduta a domani, 
io rinunzierò alla parola piuttosto che continuare in 
modo che non posso e non debbo accettare. 

Del resto prego il signor presidente di verificare se la 
Camera è in numero; io intanto cesso dal continuare. 
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p»esi »est e . La Camera non è più in numero, quindi 
la seduta è rimandata a domani. 

Prima però invito l'onorevole La Porta a prestare il 
giuramento. 

(I l deputato La Porta presta giuramento ) 
Prego poi i deputati presenti di avvertire i loro col-

leghi assenti di trovarsi ad un'ora precisa, onde non si 
debba perdere tanto tempo nell'aspettare chela Camera 
sia in numero. 

PSE8EKTA2IONI! DI DUE DISEGNI DI I.EtìSE. 

seixa,  ministro per le finanze. Domando la parola. 
In nome del ministro per la guerra ho l'onore di pre-

sentare alla Camera due progetti di legge : uno per mo-
dificare la pensione annua che pagano gli allievi dei 
collegi militari d'educazione e d'istruzione secondaria, 
l'altro per l'istituzione della medaglia commemorativa 
della guerra combattuta per l'indipendenza italiana. 

pr esi dent e . La Camera dà atto al signor ministro 
della presentazione di questi progetti di legge, che sa-
ranno stampati e distribuiti. 

La seduta è levata alle ore 5 1/4. 

Ordine del giorno per la tornata di domani : 

1° Seguito della discussione sugli avvenimenti dello 
scorso maggio ; 

2° Interpellanza del deputato Cuzzetti intorno al 
fatto di Brescia del 15 scorso maggio ; 

3° Interpellanza del deputato Crispi al ministro della 
guerra sopra il decreto 27 marzo 1862, e sopra la pro-
porzione tra il numero degli ufficiali e la bassa forza 
dell'esercito; 

4° Interpellanza del deputat ) Brofferio ai ministri 
dell'interno e di grazia e giustizia intorno al fatto av-
venuto in Livorno nella casa del deputato- Guerrazzi. 

Svolgimento delie proposte di legge presentate: 
5° Dal deputato De Cesare, per la cessione gratuita 

al municipio di Napoli di alcuni fabbricati posseduti 
dallo Stato; 

6° Dal deputato La Farina, per lo stabilimento di 
una direzione della sanità marittima in Messina. 

Discussione dei progetti di legge : 
7° Amministrazione provinciale e comunale; 
8° Opere pie ; 
9° Sicurezza pubblica; 
10. Contenzioso amministrativo. 


